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A’ S I G N 0 R [ 


LIIGI E GllSEPPE mmm GAPKIìV 


Nullus afTeclus qui vincat paterDUtn 
Necarc videtur , qui alimeula dcuegat. 


.Figli miei carissimi, 


Si , lo confesso , quanto sono , quanto posso , 
dopo Dio , tutto a voi consacrar lo debbo per ve- 
dervi prosperati e stabiliti nell’ umana società a 
quel posto , ove più possa sperarsi da un Padre a- 
moroso ed affezionatissimo. Certo di una tal ve- 
rità , non mai crederete di essere io stanco per 
quale si voglia lavoro a prò vostro, e di aver voi 
da me esatto il tutto per cui vi sono tenuto. Che 
un principio sia stato nel mio animo siffatto diyi- 
samento , non credo esservi chi pensasse tanto 
male di me da impugnarmelo ; e volendomene a 
voi, stessi appellare , son certo di avervene dato 
pruova abbastanza. In fatti, prima dell’epoca del 
1848 , allorché vivea tutto a me stesso e lontano 
dalle mene degl’ invidi per cogliermi nella rete 
deU’abborrita ignominia; prima di una tal epoca, 
io diceva , quale sforzo non adoperai per ren- 
dermi utile alla gioventù studiosa ed al mio pae- 
se, nello insegnare le più ardue lezioni di Chimi- 
ca ; quale tempo non risecai dal bisogno del son- 
no, per vegliare buona parte della notte a mette- 
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re alle stampe varie opere di tal natura, che og~ 
gi, con soddisfazione comune, vediamo formar lo 
studio prediletto de’ più solerti alunni delle fisi* 
co-chimiche dottrine. E perchè tutto questo? cer- 
tamente per voi amatissimi figli. Sarà pure che 
tali povere mie fatighe abbiano eccitato negli a- 
nimi di chi abborre la luce, gran dispiacenza, noi 
sempre consentanei a’ teoremi della sacra mora- 
le, incessantemente diremo esser l’invidia un tor- 
mento di chi n’è contaminato , e mai l’argine del 
progresso potrà essere ristretto dal basso deside- 
rio di chi vorrebbe arrestarlo. Intanto l’obbligo 
che io sentiva a somministrarvi il quotidiano ali- 
mento , e la speranza di vedervi un di in posto 
onorevole allocati, un impulso eran per me a tut- 
to tentare ; e quando mi persuadeva essere a' prò 
vostro , era dolce per me il pensiero e mi faceva 
indefesso. Ma che ! oh la mia non ancora udita 
sventura ! Quando era per raccogliere i frutti dei 
miei affannosi lavori, quando a causa della vostra 
puerile età, più mi vedeva chiamato dalla fortu- 
na di potervi giovare , un furioso uragano , me- 
nando la forza in mano di uomini iniqui, nemici 
di Dio e deU’umanilà, sconvolgendo l’ordine del- 
la giustizia, paralizza ogni mio disegno , fa futili 
i miei sforzi, e colle più dure catene, per coprir- 
mi dell’orrore, mi precipita in un carcere, e dopo 
tre anni, balestrandomi sur uno scoglio, abborri- 
to , aborrir mi fa ogni sociale consorzio. Ed in 
vero, non vi dispiaccia rammentarvi , figli bene- 
'detti, cbe amareggiato da tante immeritate scia- 
gure , dopo tre anni di dura prigionia in Napoli, 
dopo due giudizi in G. C. S. da’ quali risultai in- 
nocente, era io inviato sull’ isola di Ponza, e qua- 
si che tal soggiorno fosse piacevol cosa per chi vi 
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era stato rilegalo; dopo sette mesi era trasmuta- 
to sul perituro scoglio di Ventotene : terra una 
volta deserta, del perimetro non più di tre mi- 
glia , su cui si scagliano di continuò irati flutti 
del Tirreno e’isoflio impetuosissimo di Eolo, tal- 
ché per azardo approda qualche barca; spesso nel 
meglio della stagione sovrasta il pericolo di perir 
di fame, come avvenne nel 1853. In questo luo- 
go, in cui di rimpetto guardasi per maggior cru- 
cio l’ ergastolo di S. Stefano; tutto mi ricolma 
orrore e tormento. Vedendomi dunque abbando- 
nato sopra quest’isola , senza godere alcuna gra- 
zia ; sentendo che nessuno maestro vi vuol dare 
lezione , per non inciampare nell’ anatema ema- 
nataci da’ Borboni , perciò col desiderio di avere 
un pane a dividerci , come pure per dar pruova 
a’ virtuosi nostri amici e compagni di sventura , 
che io non ò vissuto nella pigrizia, e che le stes- 
sè inumane sofferenze non ispegnevano in me il 
desiderio di rendermi utile alla Patria , posi ma- 
no al presente lavoro per l' istruzione degl’ im- 
perili nelle cose fisico-chimiche. 

Ci vogliamo augurare che vi permettano farlo 
stampare e non subisca la sorte delle due memo- 
rie enologiche , le quali si àn dovuto pubblicare 
sotto altro nome. Speromi pfirimente che i Dotti 
compatiranno tale operetta, ed i lettori gradiran- 
no il tenue lavoro di un Rilegato a vita , conio 
documento delle sue sventure e dell’amore che lo 
liga alla civiltà della sua patria. E chi meglio di 
voi, cui mi è piaciuto affidarlo, potrà al pubblico 
far comprendere tali miei sentimenti e che l’op- 
pressione in cui sto vivendo da dodici anni mi à 
tolto la parte più nobile dell’essere umano , Tiu- 
telligenza; non però il desiderio di rendermi ufi- 
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le per quanto più posso , alla società. Fate com- 
prendere, che la mia vita finche esiste è diretta 
dall’innato desiderio di esser cittadino, vivere da 
cittadino e morire da cittadino ; e perciò esser 
pronto a sacrificarmi ogni qualvolta si tratta di 
poter giovare al mio paese. 

Vivete sani e senza egoismo , studiate più che 
potete , acciò un giorno sarete d’utile non solo a 
voi stessi, sibhene alla patria. L’uomo ignorante 
è di peso e danno alla società ed è abborrito e 
disprezzato da tutti , al contrario dell’uomo vir- 
tuoso. Gradite tutto ciò in segno dcH’amore di 
chi tanto vi ama c vive col pensiero e con l’ani- 
ma in voi, e con voi. — Addio. 

Venlotene, 22 aprile 1860. 

VOSTKO AKKi:Z. l*ADnR. 
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A CUI LEGGE 


Osservando , che a quegl’ individui ai 
quali mancano le conoscenze di Fisica e di 
Chimica, non gli riesce di facile intelligen- 
za il dar ragione di taluni fenomeni natu- 
rali , oppure ; distinguere taluni corpi , 
i quali per le loro fisiche proprietà po- 
irebhonsi confondere, o vengono adultera- 
li dal commercio: a tal’uopo da più tem- 
po vagheggiavaci pensiero potersi supplire 
ad una tale mancanza , e rendersi un ser- 
vigio alla Società, mandando per le stam- 
pe un’operetta alta a leggersi da tutti,nel- 
la quale, si troverebbero, a domanda e ri- 
sposta, dilucidate e semplicizzate tale idee. 

Or trovandoci per effetto di trista scia- 
gura sopra questo crollante, vcnlilatissimo 
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e flulliiato scoglio, ove la vita sirqnde co- 
sì noiosa , che si desidera la fugacità del 
tenlpo al doppio di quello che mostrasi : 
ove si addiviene canuto senza fatica e senza 
v ecchiezza , ove le idee scientifiche , non 
potendosi coltivare e rinnovare per man- 
canza di mezzi e di continuata lettura, ad- 
divengono perciò dissonanti, e quasi se pur 
ci vien permesso , diremo muffite. In tale 
trista e penosa condizione trovandoci da 
j)iù tempo : volendo richiamare al nostro 
(ervoroso intelletto quelle idee le quali ci 
costarono .tesori e penosissima fatiga , ci 
siamo alla meglio occupati a scrivere il 
presente libricino, il quale avesse per isco- 
po a semplicizzare le ragioni di taluni fe- 
jiomeni naturali o procacciali , e la distin- 
zione di que’ corpi , che possono confon- 
dersi per fisiche o chimiche proprietà , o 
perchè falsificati dal Commercio. Si è cre- 
duto perciò epigrafare lo scrittolino col 
titolo. Libro del perchè e del come fisico 
ehiTmco\ ovvero, manuale Fisico-Chimico^ 
per gV imperiti. 

Esso vien diviso in due parli : la prima 
parte tratta nel suo massimo del perchè 
lènomenico fisico *, la seconda rischiara if 
come per lo più di cose chiftiiche , cioè 
istruisce gl’ imperili a distinguere corpi 
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isomorfi (1) o tal’ altri falsificati, sia dal 
Commercio, sia dal tempo. 

La partizione delle idee avrà il seguen- 
te ordine. 1'.* Parte , tratta de' fenomeni 
cagionati da’fluidi imponderati, poi di que’ 
fenomeni prodotti da’corpi ponderati sem- 
plici non metallici, indi di quelli metallici, 
in appresso di quelli degli acidi, basi sali- 
ficabili , sali e di altri corpi delti indiffe- 
renti 0 neutri che noi diciamo apolari; in 
fine trovasi un articolo sotto il nome di mi- 
scellanea. 

La seconda parte j la quale tratta del co- 
me , osservasi anche distribuita quasi con 
lo stesso ordine. 

Abbiamo creduto cosa agevole pel let- 
tore, che non à studiato le scienze fisico- 
chimiche, notare talune definizioni, le qua- 
li sono registrate in apposite note. 

Se ci siamo abbusati di moltiplicare do- 
mande , le quali dimostrano effetti quasi 
simili, prodotti da una stessa cagione : ri- 
cordiamo ai Dotti; che lo scritticino è di- 
retto ai tironi ed agl’ imperili che niente 
conoscono delle chimiche e fisiche dot- 
trine. 

Vogliamo augurarci, che i Dotti Maestri 

(1) Uoa tal voce ritrae la sua etimologia , da isos uguale e 
morphos ferina. 
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delle scienze di cui noi abbiamo trattalo , 
accordino al nostro piccolo lavoro un giu- 
sto compatimento, e gl’imperiti leggendo- 
lo, ne ritraggano ed acquistino quelle idee 
baste voli a soddisfare al propostoci fine. 

Ventolene 22 aprile 1860. 
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ARTICOLO 1/ 
Fluidi impoderati (i). 

Calorico (2). 


i . Perchè nel ^/rendere un pezzo di neve tra le 
nianit sentiamo freddo ^ ed al contrario^ sentiamo 
caldoy se le stesse mani cosi fredde, le tuffiamo 
nell* acqua di temperatura ordinaria ? 

Le sensazioni di caldo c di freddo, vengono ca- 
gionate da un’ istessa causa , cioè dal calorico. 
Uuando noi acquistiamo calorico , sentiamo la 
sensazione di caldo,ed al contrario sentiamo fred- 
dò, quando facciamo perdita di quello. Queste due 
sensazioni dunque, noi T acquistiamo allorché ci 
mettiamo in contatto di corpi,! quali contengono 

(1) 1 corpi semplici per quanto riguarda le loro fisiche pro- 
prietà, vengono distinti, in ponderati ed in imponderati. I prN 
mi sono quelli , che ànno un peso tale da esser valutato, i se- 
condi, all’opposto, sono quelliche, o per la somma picciolezza 
delle loro molecole , o per la poca attrazione eoi centro comune 
della terra, sfuggono ai mezzi Un’ora conosciuti, per valutarne il 
peso, e perciò sono detti imponderati. Tali corpi sono ai nume- 
ro di quattro, cioè Calorico, Luce , Elettricismo e Magnetismo. 

(2) Quel fluido sottilissimo, invisibile sommamente elastico ed 
imponderato, mercè del quale proviamo col sito acquisto la sen- 
sazione di caldo e con la sua perdita la sensazione di freddo di- 
cesi Calorico; quindi calorico causa, calore e freddo efletti. 
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quanlilà dfcalorico maggiore, o minore del no- 
stro. In fatti prendendo tra le mani un pezzo di 
neve, sentiamo freddo,, dal perchè il calorico ten- 
dendo all’ equilibrio , la neve contenendo minor 
calorico delle mani ne sottrae da essi ; or queste 
stesse, le quali avevano ceduto del calorico alla ne- 
ve, ed aveano acquistato quasi la stessa sua tem- 
peratura, messe nell’ acqua, la quale segna gradi 
10 a 12, per la stessa ragione già già citata, acqui- 
stando le mani dall’acqua calorico,sentiamo caldo. 

II. Perchè le acque delle cisterne in tempo d'in- 
verno sono calde f ed in tempo d'Està sona fredde? 

Le acque delle cisterne, allora per allora tirate, 
segnano tanto in tempo di Està, quanto in tempo 
d’inverno gradi 1 1 a 12, sopra zero del termome- 
tro ottantigrado (1). Or in tempo di Està la tem- 
peratura ambiente e quella della nostra bocca se- 
gnando gradi molto maggiori a quelli deH’acqua; 
succede che per effetto della legge di equilibrio 
del calorico, la temperatura dell’ acqua dovendosi 
equilibrare, con quella delle parti del nostro cor- 
ti) in Fìsica «d in Chimica s'intende per Termometro , uri 
istromento , che costa di un tubo cilindrico di cristallo avente 
una scala, che segna il punto 0, ed i gradi 80, o 100. a secon- 
da che il termometro à la scala divisa in 80 parti, e 100: dip^iù 
tiene un tubolino con camino capillare ed una palla piena di 
mercurio , spirito dì vino colorato, od acido solforico colorato. In 
tale tuboline , «tuattro quinti del cannello trovansi vuoti, una 
contiene la colonna mercuriale, la quale si solleva dalla palla di 
circa un pollice e mezzo. Dall’ estremità superiore , il tubolìoo 
trovasi serralo ed unito col tubo cilindrico in cui leggesi la sca- 
la. Or osservasi, che quando fa caldo , la colonna mercuriale di- 
lataudosi ascende, quando fa freddo si abassa. Con tale mecca- 
nismo si viene a conoscere la diversa temperatura. Fed. nella 
Tavola, Fig. l. ■ » 
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po, eoo cui à cootatlo , ne avviene che l’ indivi- 
duo che beve perde calorico, cedendolo all’acqua, 
per conseguenza sentirà la senzazinne di freddo. 
Al contrario in tempo -d’ inverno la temperatura 
dello ambiente e quella della bocca essendo di 
$;radi minori a quella dell’acqua ; per la stessa 
legge di compensazioné e di equilibrio , chi beve 
sottraendo calorico all’acqua, per conseguenza 
sente essere l’acqua calda. 

HI. Perchè buttando dell'acqua sulla calce 
caustica ( I ) si sprigiona una gran quantità di 
calorico ? 

E necessario ricordare una legge stabilita in 
chimica ed in fisica, e cosi si capiranno molti fe- 
nomeui, cagionati dal calorico. 

Quando due corpi nell’unirsi, o per effetto mec- 
canico, o chimico, acquistano densità maggiore , 
vedesi diminuzione di volume , e per legittima 
conseguenza, osservasi sprigionamento di calori- 
co. Pruova di tal legge ne dà una mischiaoza di 
due parti di acido solforico e tre di. acqua, od al- 
cool. Tali liquidi, pria di mischiarsi, erano fred- 
di, ed avevano i volumi eguali a cinque. Mischia- 
li, si sperimenta diminuzione di volume, accre- 
scimento di densità, sprigionamento di calorico. 
Quando si butta dell’ acqua sopra la calce causti- 
ca ed anidra (2) ne avviene che una porzione di- 
acqua solidificandosi con la calce , per renderla 

(t) Inlendesì per calce caustica il pretto composto dì ossigeno 
e calcio. La calce è una base salificabile , riportata alla classe 
delle terre alcaline , per la ragione che gode proprietà degli al- 
cali e delle terre. 

(3) Anidro, ritrae la sua etimologia da a privativo , ed ydor 
ocqua. Frusi à inteso cosi chiamare i corpi privi di acqua. 
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idrata (1), emette il calorico , che la manteneva 
liquida; perciò vien detto calorico della fluidità, 
o latente. Or il calorico che si c reso libero, im- 
piegasi ad evaporare un’ altra parte di acqua , e 
perciò si osservano due fenomeni, sviluppo di ca- 
lorico, ed evaporazione di acqua- 

IV- Perchè mischiando acqua, od alcool con 
acido solforico, si sviluppa una gran quantità di 
calorico ? 

Leggete 1’ antecedente perchè. 

V. Perchè, sciogliendo un sale nell acqua, si 
abbassa la temperatura di essa ? 

Dovendosi un sale sciogliere nell’ acqua , sicu- 
ramente che per passare dallo stato solido , al li- 
quido, bisogna una quantità dì calorico; perciò Io 
assorbe dal solvente che lo tiene latente, o libero. 
Or r acqua, cedendo del calorico al sale , abbassa 
la sua temperatura , e mostrasi per conseguenza 
fredda più di prima di farsi la soluzione , tanto 
che il termometro mostra 6 ad 8 gradi di dimi- 
nuzione, tutto in ragione della quantità del sale 
che vi si scioglie. 

N. B- È qui a far riflettere, che quando il sale 
si è sciolto e la soluzione si lascia, dopo un certo 
dato tempo, di nuovo il solvente acquista dall’ a- 
ria il calorico perduto , e mettesi in equilibrio. 

VI. Perchè, quando si fanno i gelati si unisce 
il sale alla neve ? 

Per ottenersi i gelali, vi bisogna una tempera- 

(1) Quegli ossidi od acidi che contengono dell’ acqua combi- 
nata. dìconsi idrati. Esem. idrato di deulossido dipolossio, vale 
per potassa, che contiene dell' acqua combinata. 
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tura al disotto dclzoro, in caso opposto non verrà 
solidificaio il solvente. Per ciò ottenere si versa 
del sale pesto sulla neve ; il sale per iscioglicrsi 
sottrae calorico al solvente, cioè a quella porzio- 
ne di acqua disciolta ; alla stessa mancandoci il 
calorico della fluidità, lo prende dalla neve e ve- 
desi la medesima petrificarsi ed abbassarsi la tem- 
peratura da 6 ad 8 gradi sotto zero. Cosi si vie- 
ne a solidificare il liquido, che deve fare il gelato. 

N. B.\mì solubilità in grado maggiore del clo- 
ruro potassico , altra volta con nome empirico 
chiamato sale febbrifugo di Silvio , usato nella 
stessa quantità del cloruro sodico ( sale comune) 
con la neve, produrrebbe la congelazione del sol- 
vente con grande prestezza. Secondo Gay-Lussac, 
se si fa disciogliere in vaso di vetro sottile una 
parto di cloruro potassico polverato, in quattro 
parli di acqua , si produrrà un abbassamento di 
li.” a 14." gradi centigrado; laddove il sale mari- 
no, non fa abbassare la temperatura che di 1, 9.” 
nelle circostanze uguali. 

VII. Perchè, in tempio di Està , quando piove 
fioco, si accresce il calorico nelV atmosfera ? 

Vale la stessa ragione c teorica, che si è svi- 
luppala al caso,quando si butta l’acqua sulla calce- 
. In falli il terreno arido e secco , appena piove , 
assorbe Pacqua ritenendola come parte costituen- 
te; perciò le terre si rendono idralc,c l’acqua per 
passare dallo stato liquido al solido , abandonan* 
. do quella quantità di calorico, che la mantiene li- 
quida, fa sentire caldo. 

N . lì. Parimente tale acqua , annidando nella 
porosità dello terre , esse lasciano sprigionare 
un’aria, la quale ò alquanto fetida. 


Digilized by Google 



u 

vili. Perchè quando neviga senza verìto,H sen- 
te piuttosto caldo ? 

La neve non trovasi formata nelle nuvole. 
Quando ai vapori acquosi, che formano le nuvole 
si sottrae del calorico, si permutano in acqua ; le 
gocciole di questa urlandosi fra loro , per causa 
meteorologica, gli si viene a sottrarre altra quan- 
tità di calorico ; per la qual cosa l’acqua di li- 
quida fassi solida , neve. Quando le colonne del- 
r aria non vengono agitate dal vento, il calorico 
emesso dai vapori, per passare in acqua, e quello 
di essa per passare in neve, accrescono la tempe- 
ratura uell’aria. Ecco la ragione pej^chèsi aumen- 
ta il caldo, quando neviga senza vento. 

IX, Perchèt i vasi porosi ^ come quelli di creta 
cotla-f mantengono P acqua fredda ? 

1 vasi porosi trasudando dell’ acqua , questa si 
vaporizza a spese del calorico dell’acqua, che tro- 
vasi al didentro del vaso;percui perdendo l’acqua 
interna, calorico , si fa fredda. Lo stesso effetto 
si può avere apponendo sopra la superficie di un 
vaso pieno di acqua,de’panni bagnati con lo stes- 
so liquido. 

« 

X. Perchè in tempo di Estd^riempendo un bic- 
chiere di acqua gelala^ il bicchiere si copre nel- 
la superficie esterna di acqua., ed un tal fallo 
non si S])€rimenta in tempo d' Inverno ? 

In tempo di Està, nell’aria, trovansi molti vapo- 
ri acquosi; or riempendo un bicchiere di acqua, 
la quale segna zero, o pochi gradi sopra /.ero, tali 
vapori venendo in contatto con la superficie ester- 
na del bicchiere sono condensati, mercMa sottra- 
zione di calorico , e perciò permutansi in acqua, 
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la quale si deposita sopra la superficie esterna del 
bicchiere. 

Accade lo stesso, come avverasi negli allàmbic- 
chi, ne’quali, i vapori interni per esser condensa* 
ti, si versa dell’ acqua fredda nel serpentino,o nel 
refrigerante. La sola differenza stà nel meccani- 
smo ; perchè nell’ allambicco i vapori sono con- 
densati nella superficia interna , e nel bicchiere 
nella superficie esterna. 

XI. Perchè , in tempo d’ Inverno j i vetri della 
finestra di una stanza abitata-, dalla parte inter- 
na di essa , trovansi appannate nel mattino da 
una specie di ruggiada ? 

Nella stanza, con 1* espirazione degli abitanti , 
si cacciano molti vapori acquosi ; questi vengono 
condensati dalla bassa temperatura dell’aria ester- 
na, e perciò si depositano sulla superficie interna 
de’ vetri. 

XII. Perchè in tempo di Està , quando V aria 
contiene vapori acquosi; tirando da cisterna una 
secchia piena per metà di acqua pare che fumi- 
ca, ed inganna tanto, che a prima vista sembra 
P acqua esser calda ? 

Si è già detto, che 1’ acqua di cisterna tanto in 
tempo di Està, quanto d’ Inverno, la sua tempe- 
ratura segna al termometro di Reaii.lO. a 12 gra- 
di sopra zero. Or tirandosi un cato di acqua per 
metà, r aria che gli sta sopra nella parte vuota 
di acqua , contenendo vapori acquosi, questi ce- 
dono air acqua parte del calorico gassificante , e 
cosi con tal perdita di calorico , si permutano da 
vapori gassosi invisibili, in vapori vescicolari vi- 
sibili: perciò ondeggiando soprala superficie del- 
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r acqua, sembrano sollevarsi, cd esser prodoUi 
dall’ acqua della secchia, comc^hò calda , nicnlrc 
rcffeùo c cagionato dalla causa già indicata. 

XIII. Perchè , un "pezzo di nove , posto in un 
bicchiere, osservasi in tempo d'Està fumicare ? 

La ragione è la stessa dell’antecedente perchè. 

XIV. Perchè, gli animali in tempo dHnverno, 
espirando, sembrano fumicare ? 

Gli animali con l’espirazione cacciano una gran 
quantità di vapori acquosi , misti al gas acido 
carbonico, prodotti dal gas ossigeno dclParìa is- 
pirata, nonché dall’ idrogeno e carbonio del san- 
gue. Tali vapori , quando la temperatura dell’a- 
ria esterna non è minore di quella ch’essi conten- 
gono necessaria per la loro gassificazione, perdu- 
rano in tale stato, e perciò sono invisibili: quan- 
do la temperatura deH’ambiente è bassa , come 
quella dell’inverno , ne avviene che tali vapori 
gassosi si permutano in vapori vescicolari ^ ce- 
dendo parte del calorico gassificante (1) e cosi 
addivengono visibili, e gli animali che li caccia- 
no sembra che fumicano. Se poi la sottrazione 
del calorico c troppo , si può osservare come nei 
’ climi freddi, che tali vapori solidificandosi, dan- 
no a vedere degli stallai titi di gelo appesi alle na- 
rici od alle labbra de’cavalli, asini cd altri simili- 
Lo stesso avviene agli uomini , in fatti si vedono 

(1) I chimici ed i fisici ammettono , che l’acqua può dare due 
specie di vapori, cioè, vapori gassosi , i quali sono invisibili , e 
vapori vescicolari, che sono poco diafani , perciò visibili , come 
potrà osservarsi quando l'acqua comincia a bollire. A tal punto 
i vapori sono visibili e lasciansi distinguere come una specie di 
fumo. 
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con la barba imbianchita da tali vapori solidi» 
ficati. 

N . B. Allorché si espira sopra lino specchio, od 
altra superficie di un solido , ben tersa , si osser- 
va lo specchio rendersi opaco, e non più riflette- 
re Timmaj^ine ; ciò accade perchè i- vapori con- 
densandosi sopra la superficie dello specchio l’ap- 
pannano. Subito che si toglie l’acqua con un pan- 
nolino, lo specchio ripiglia lo stato primitivo. 

XV. Perchè lo stabio in tem'po d* Inverno fu-' 
mica, quando viene mossoyopjmre bagnato ? 

Lo stabio essendo una mescolanza di materie 
organiche vegetabili ed animali ammassate , su- 
biscono, dopo un certo dato tempo, la fermenta- 
zione putrida (1). In tale disorganizzazione i 
principi costituenti la parte organica si dispongo- 
no a dar luogo a nuovi prodotti, de’ quali taluni 
sono elastici , come l’ ammoniaca, il gas idroge- 
no solforato , fosforato , cai'bonato e l’ acqua va- 
porosa : tali altri rimangono fissi in mischianza 
del terriccio (1). In tale scàmbio di affinità de’ cor- 
pi costituenti le organiche sostanze , si sviluppa 
del calorico , il quale segna 25 a 26 Reau. L’ ac- 

(1) Quella disorganizzazione , che natnralmente avviene delle 
sostanze organiche animali, disponendo. gli elementi, che le costi- 
tuiscono a dare de’ nuovi prodotti d’insopportabile fetore, e di as- 
soluta necessità ammoniaca , dicesi putrefazione. Ritrae la sua 
etimologia dalle tre voci latine putridum , facio ed odio , cioè a 
dire putridum facit actionem. 11 motore di una tale operazione 
è il putrido, a differenza delle fermentazioni nelle quali il mota- 
re è il fermento, lievile. 

(1) Terriccio (humus) : vien cosi chiamato quella materia ne- 
ra , che rimane dopo la putrefazione piti o meno avanzata delle 
sostanze organiche. Un tal prodotto è di' prima necessità per la 
vegetazione. 
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qua con tale temperatura si vaporizza e si mantie- 
ne, in tempo estivo, nello stato di vapori gassosi, 
ma in tempo d’ Inverno quando la temperatura 
deir aria è bassa , si avvera che i vapori gassosi 
cedendo all’ aria calorico si permutano in vapori 
vescicolari , i quali sono visibili , perciò sembra- 
ci lo stabio fumicare, come che vi fossero al di- 
dentro corpi in combustione. 

N.B. Le attuali conoscenze chimiche, non scon- 
vengono riguardare il fenomeno della putrefazio- 
ne, come una lenta combustione. 

XVI. Perchè , in tempo cT Inverno le grotte , 
ove pernottano bestiami , guardate da fuori, fu- 
micano, come che in esse vi fossero corpi in com- 
bustione ? 

La ragione ò la stessa dell’ antecedente perchè. 
In fatti, in tali grotte, il bestiame lasciando una 
gran quantità di sterco , ed urina ; queste sostan- 
ze subendo la fermentazione putrida, emettono 
del calorico, capace di gassificare l’acqua dell’u- 
rina e quella prodotta dal laborio fermentante. 
La temperatura dell’ aria interna della grotta ba- 
stantemente calda, mantiene tali vapori nello sta- 
to gassoso ; appena tali vapori sortono fuori la 
bocca, ivi trovando una temperatura diversa e 
' più bassa, i vapori acquosi d’invisibili sono tras- 
mutati in vapori vescicolari , perciò visibili, co- 
me fumo. 

XVII. Perchè, bagnando la mano con /’ etere , 
sentiamo freddo ? 

L’ etere tendendo a gassificarsi, effettua un tal 
cambiamento di stato, con assorbire calorico: in 
fatti in tale sperimento , porzioue di calorico 
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della manó , o dì alira parte della superficie del 
corpo ove viene l’ etere applicato , è ceduto allo 
stesso per gassificarsi , perciò la mano perdendo 
calorico , sentiamo freddo. 

XVIII. Perchè quando si liquefanno le nevi 
sopra le montagne , seniesi più freddo di quan- 
do neviga senza vento ? 

La neve dovendosi liquefare , cioè passare dal- 
lo stato solido ai liquido , effettua un tal cambia- 
mento a spese del calorico dell’atmosfera ; per cui 
la temperatura dell’aria si abbassa; noi parimen- 
te cedendo calorico all’aria:, per metterci in equi- 
librio , sentiamo freddo. Quando neviga senza 
vento , sicuramente che devesi sentire caldo : la 
cagione è stata assegnata alla domanda ottava. 

XIX. Perchè un bastone di ferro , quando tro- 
vasi rovente da una estremità , se con la mano 
si prende dalla parte opposta , scotta ; al con- 
trario facendo lo stesso con un bastone di legno^ 
o con un pezzo di carbone messi nella medesima 
circostanza , non solo non scottano la manOy ma 
si mostrano quasi freddi ? 

I corpi solidi vengono distinti , per quanto ri- 
guarda la conducibilità del calorico^ in condutto- 
ri ed in non conduttori. Que’ corpi che danno li- 
bero passaggio al calorico , applicato da qualun- 
que parte della loro superficie e si riscaldano in 
tutta la loro massa, vengono denominati condut- 
tori , altramente corpi freddi , tali corpi sono i 
metalli a preferenza; quelli poi che non godono 
tale proprietà diconsi, non conduttori o corpi cal- 
di j perciò tali corpi anche arroventati da una e- 
streraità noa dando passaggio al calorico , non 
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fanno sentire la sensazione di caldo. A tale clas> 
se appartengono le legna secche ed il carbone. 

XX. Perchè lasciasi crepare il vetro roventa- 
to-, allorquando si butta sopra, dell’acqua fredda? 

Il vetro non è corpo conduttore del calorico , 
come lo sono i metalli , esso intanto soffre dila- 
tazione ne’pori, quando si cimenta all’azione ca- 
lorifica e viene fatto rovente. Or gettando dell'ac- 
qua fredda ad un corpo non conduttore del calo- 
rico , esso viensi a spogliare di calorico nella so- 
la parte , ove è solamente bagnato ; cosi questa 
esclusivamente viene a restringersi.. Essendo cosi, 
ne accade una dilacerazione istantanea col pas* 
saggio che fa la parte bagnata, dallo stato di di- 
latazione , a quello di subitaneo restringimento; 
e perciò il vetro si rompe. 

N. B. la stessa ragione applicata inversamente, 
vale per dire, che si rompe il vetro, quando si 
trova freddo e vi si versa dell’acqua bollente , 
od altro corpo molto riscaldato. 

XX. Perchè , le cammioc di lana, o seta, pre- 
servano il calorico animale, quelle di lino o co- 
tone no ? 

Come nella precedente dimanda abbiamo detto 
che i corpi relativamente al calòrico si distinguo- 
no in corpi conduttori e non conduttori ; qui di- 
ciamo che la lana e la seta , essendo corpi non 
conduttori del calorico, per conseguenza si dimo- 
strano caldi, perchè non permettono , o per dire 
altrimenti non ànno facoltà di trasmettere e di- 
sperdere il calorico animale. Al contrario il lino 
ed il cotone, permentendo il passaggio del calo- 
rico non lo preservano ed il corpo animale sente 
freddo. 
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Si potrebbe sperimentare con più intensità la 
sensazione di freddo , se invece di indossare una 
cammicia di lino , si indossasse una di fili me- 
tallici. Uh individuo con cammicia metallica, e- 
sposto all’ambiente dell’intemperie, potrebbe 
morire gelato. 

XXI. Perchè i in tempo estivo, prendendo con 
le mani un bastone metallico , ci comunica la 
sensazione di caldo, in tempo d’ Inverno tutto il 
contrario. Se lo stesso sperimento (assi con un 
bastone di legno, tanto di Està, che rf’ Inverno , 
non avvertesi alcuna alterazione ? 

Tuttociò è prodotto dalla diversa conducibilità 
de’ corpi pel calorico. 

Se r aria è fredda, il metallo come corpo con- 
duttore, prende dalla mano del calorico e lo dà 
all* aria; se l’aria è più caldb della mano, lo pren- 
de a quella e lo dà alla mano. Epperò a mò che 
sottrae , o porta il calorico, sperimentasi ora la 
sensazione di perdita, freddo ed ora la sensazione 
di acquisto, calore. Il legno secco , non essendo 
conduttore del calorico , ma corpo coibente, non 
fa sentire sensazione alcuna. 

Ecco la ragione perchè ne’climi freddi si fanno 
le abitazioni di tavole : ecco la ragione perchè il 
pavimentò di mattoni impatenati è più freddo di 
quello fatto con mattoni di semplice terra cotta , 
e questo è più freddo di quello costruito di tavo- 
le. A tal’ uopo i Principi ed altri grandi , usano 
d’ Inverno , coprire il pavimento col tappeto di 
lana, onde conservarsi il calorico. 

XXII. Perchè avvolgendo bene , una palla di 
piombo, in una carta, esponendola poi all azione 
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di una lampade asjnrUot la carta non si bruciai 
ed il piombo si fonde ? 

I corpi sono stati distinti, per quanto riguarda 
la conducibilità del calorico, in conduttori e non 
conduttori. Si sono classificati nella prima serie, 
i metalli ; quindi se adattasi il calorico alia car- 
ta, il piombo sottrae il calorico ad essa , per cui 
non arri?a mai al grado necessario per entra- 
re in combustione, ma peraltro il piombo si fen- 
de, e se fassi un forellino alla carta nella parte in- 
feriore, si Yedrà colare il piombo fuso. 

XXIII. Perchè talune volte si è osservato che 
il fieno, posto in tettoje , spontaneamente si ac- 
cende ? 

Quando si ammassa del fieno, o paglia, non per- 
fettamente asciutta , e la stagione è troppo cal- 
da, la massa subisce lina specie di fermentazione: 
pel trasmutamento degli elementi costituenti il 
fieno e quelli dell’acqua, spiegasi una riazione fra 
essi, in seguito della quale la massa sviluppa tan- 
to calorico da mettere in combustione il fieno, 
a Ignorasi quali sono i cambiamenti chimici che 
r accompagnano )) Berzelius. Voi. 7, pag. 598, 
Ver. 3. 

XXIV. Perchè , qwmda V acqua bolle, se si 
versa del sale, immantinente cessa Vebbollizione? 

Allorquando un corpo solido si permuta in li- 
quido, un tal passaggio si fa con assorbimento di 
calorico, perciò il corpo in contatto , il solvente , 
abbassa la temperatura. Il sale buttato nell’acqua 
bollente , dovendosi sciogliere , assorbe calorico 
dalla stessa, per la qual cosa abbassandosi la tem- 
peratura vedesi cessare per poco l’ ebbollizione. 
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XXV. Perchèy V acqua e tutti gli altri liquidi, 
per bollire fa d* uopo applicare il calorico dalla 
parte inferiore ? 

l liquidi non conducono il calorico, come ì so- 
lidi conduttori; ma solo lo conducono quando vie- 
ne applicato da sotto in sopra. Il riscaldamento 
succede per spostamento di sito delle molecole , 
perchè le inferiori riscaldandosi, crescono di vo- 
lume, e per conseguenza rendendosi specificamen- 
te più leggiere delle superiori, ascendono. Or le 
seconde molecole riscaldandosi , come le prime , 
parimente ascendono ed altre discendono ; si os- 
serva un nmto ascendente e discendente delle mo- 
lecole ed in tal modo incontrandosi le calde con 
le fredde , per legge di equilibrio del calorico , 
cedono parte di esso alle molecole fredde , e cosi 
ripetendosi tale gioco di equilibrio, l’ acqua si ri- 
scalda e bolle. 

- XXVI. Perchè il termometro con alzare ed ab- 
bassare la colonna del liquido ^ eh' esso contiene, 
viene ad indicare i diversi gradi di temperatura 
dell' aria atmosferica , o di qualunque altro cor- 
po, con cui trovasi in conlatto? 

Oltre la proprietà che il calorico dimostra di 
mettersi in equilibrio con i corpi àvvene altra 
non meno importante, qual’ è quella, che tutti i 
corpi, in ragion della quantità, in più, ed in me- 
no di calorico, si dilatano, o diminuiscono di vo- 
lume. Or essendo la colonna del liquido nel ter- 
mometro , sogetta a cambiamenti di volume , in 
ragion'e che acquista, o perde calorico , facile è il 
capire che il termometro, alzando, od sihbassando 
la colonna del liquido, indica che il corpo con cui 
esso trovasi in contatto , gode temperatura mag- 
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giore, o minore di quella che gode il liquido del 
termometro; temperatura la quale viene indicata 
da’ diversi gradi, che segnausi nella scala apposta 
air urdigno. 

XX VII. Perchè , dentro le niviere , coloro che 
ammassano la neve^ si riscaldano col maneggiar* 
la e strofinandola con le mani ? 

II calorico, quando incontrasi con più corpi , 
esso cerca equilibrarsi, e per mancanza di taP e- 
quilibrio de’ corpi che godono diversi gradi di 
calorico, avvertesi la sensazione di freddo, odi 
caldo- Or trovandosi la ne va con la sua tempera- 
tura a 0; e le mani a gradi sopra 0: finche non 
si equilibria il calorico della mano con quello 
della neve, si sente sempre la sensazione di perdi- 
la, cioè di freddo. Dopo che si è equilibrato, non 
avvertesi più freddo , anzi stropicciando la neve 
con le mani , si sente caldo , inquantochè con lo 
stropiccio, mezzo meccanico, la neve emette par- 
te del calorico latente. 

XWlil. Perchè y buttando delt etère y dell'al- 
cool o dell' ammoniaca liquida sulla nevcy questa 
si vetrifica ? 

Si conosce benissimo, che la neve,ad onta che 
sembra priva di calorico,essa ne ritiene una quo- 
4a, la quale sottraendola, il termometro v’indica 
gradi al disotto del zero. Quando ciò fassi la ne- 
^e acquista una durezza maggiore e dicesi gelo. 
Or le sostanze amiche del calorico, atte a prendere 
lo stato elastico,come Io è l’etere, e tutti gli altri 
liquidi volatili , quando sono in contatto di altri 
corpi, immantinente passano dallo stato liquido, al 
gassoso, col calorico del corpo, col quale trovansi 
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in contano. L' etere buttato sulla neve, sottrae a 
questa del calorico , porcili portasi allo $tato ela- 
stico. La neve con la perdita di calorico, acquista 
consistenza mag^giore, ed addimostrasi più dura; 
osservandosi che il termometro segna — 7. ad — 
8. gradi sotto zero. Ecco la ragione, perchè si pos- 
sono fare de’gelati, senza neve, usando tali liqui- 
di con meccanismo tutto proprio. 

I 

XXIX . Perchè i quando si espone t acqua all'a- 
zione calorifica , in vaso deW altezza almeno di 
un palmo, si osserva ne' primi momenti , prima 
di bollire, più calda nella parte superiore che neU 
la inferiore ? 

h' acqua al pari degli altri liquidi , viene con* 
siderata , come un ammasso dì molecole , quasi 
prive di attrazione, e dotate di mobilità perfetta,, 
in ogni verso. Si sa dall’ altra parte che tutt’ i 
corpi assogettati all’azione calorifica, crescono di 
volume, diminuiscono di densità e si rendono più 
leggieri di quello stesso corpo , che non è stato 
riscaldato. L’ acqua, come gli altri liquidi, non 
conduce il calorico a seconda de’ solidi condutto- 
ri, ma solo dalla parte inferiore. Sì osserva in tal 
caso che le molecole inferiori riscaldandosi, si ren* 
dono per causa dell’imponderato ( calorico ) più 
voluminosi, e per conseguenza più leggieri, delle 
molecole superiori ; quindi per la loro mobilità , 
salgono ad occupare lo strato superiore, e le mo- 
lecole fredde superiori , meno voluminose e più 
pesanti scendono nella parte inferiore. Da quanto 
fin qui abbiamo esposto, facile è il comprendere 
perchè l’ acqua fintantoché non acquisti i gradi 
80.° Reau si osserva più calda , nella parte supe- 
riore, che non nella inferiore. 
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XXX. Perchè l' acqua stillata bolle con più prs^ 
stozza, di quella, che contiene sali in soluzione? 

È necessario premettere , che i liquidi sotto la 
pressione atmosferica bollono con diversi gradi 
di calorico. Pare potersi dire che 1’ ebollizione 
sfa nella ragione diretta della volatilità. In fatti 
l’etere bolle a + 36.” C. l’alcool a -|- 78 “ 41- Gli 
olì grassi a 4- 300. Il mercurio a -f 350, l’acqua 
stillata a 4- 100. C. 

Da quanto abbiamo esposto ne deduciamo che 
r ebollizione ne’ liquidi ritarda in ragion diretta 
della densità. Or l’acqua stillata essendo meno 
densa di quella che contiene sali in soluzione, de- 
ve bollire con più prestezza di questa. 

XXXI. Perchè, nelV olio fisso , quando bolle, 
buttandosi delFaeqtia in poca quantità, osservasi 
una rapida effervescenza, e l'olio è capace a met- 
tersi in combustione. 

Pria di ogn’ altro bisogna avvertire , che ogni 
qualvolta in un liquido osservasi effervescenza, un 
tal fatto dimostra il passaggio che fa un corpo 
dallo stato liquido, o solido al gassoso, o vaporo- 
so (1 ). In comprova di ciò, quando l’olio sta bol- 
lendo la sua temperatura è a 300, perciò l’ acqua 
bollendo a 4- 100, si osserva che l’acqua per peso 
specifico maggiore dell’ olio scendendo al fondo 
di esso viene sollecitamente vaporizzata , per la 
qual cosa passando per la porosità e le mollecole 
dell’ olio, fa sentire lo stridere dell’effervescenza. 
E perchè scappano in mischiaoza dei vapori ac- 
quosi, particelle oleose, queste essendo combusti- 
li) Se si butta un carbonato in un acido , osservasi che l'a- 
cido carbonico solido, abandonato dalla base , prende lo stato 
gassoso e svolgesi con effervescenza. 
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bili, il più delle volte si mettono in combustione 
e si accende tutto V olio. 

XXXII. Perchè mischiando unalibhra di acqua 
alla temperatura di zerOjCÓn altra segnante gra- 
di 34° dopo essersi bene unitei H termometro vi 
segnerà gradi 17 . Se lo stesso sperimentasi con 
una libWa di mercurio a 0° ed una libbra di ac- 
qua a gradi Z4.° la temperatura dopo aver fatto 
la mischianzai sarà per tutti di gradi 33 ? 

È legge stabilita io Fisica ed in Chimica , che 
il calorico incootraodosi con più corpi tende allo 
equilibrio. Or ciò fissatto ; quando si unisce una 
libbra di -acqua a 4- 34> ed una libbra a 0° si 
osserverà che per effetto di tal legge, le duelibbre 
di acqua, essendo il liquido della stessa natura, e 
godendo la stessa capacità pel calorico, dopo V u- 
nione,i 34-“ divisi in due,danno 17."Unendo una 
libbra di acqua a -f- 34." ed una libbra di mercu- 
rio a 0.° si verrà ad osservare che un grado di 
calorico dell’acqua ne communica 33.° al mercu- 
rio, per lo che tutti i due lìquidi segneranno -|- 
33.° Un tale fatto avviene, perchè i due liquidi 
godono diversa capacità pel calorico; ed il calori- 
co che à prodotto nel mercurio la temperatura di 
^ 33.° mentre nell’ acqua era uno, dicesi calori- 
co specìfico (1). 

(i) La disposizione de'corpi, per coi ineguali quantità di ca- 
lorico assorbito o ceduto, producono uguali variazioni nella teoi- 
peratura, dicesi loro capacità pel calorico, e la quantità di ca- 
lorico necessario a produrre queste eguali variazioni di tempe- 
ratura fu distinta da De Wilke col nome di calorico specifico. 
Onde intendere con più semplicità e chiarezza tali definizioni ; 
SDppongansi due vasi cilindricbi della medesima altezza cioè di 
palmi 34; uno però della capienza di 34 misure di acqua; l' al- 
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XXXIII. Perchè nella soluzione che [assi di ta- 
luni sali nell' acqua, osservasi qualche volta aò- 
bassamento di temperatura , e tal' altra volta i- 
nalzamento ? 

È necessario premettere , che la solubilità dei 
salì nelr acqua, non da lutti sì effettuisce dello 
stesso modo. Taluni sali idrati, come il solfato di 
soda cristallizzato, composto di un equivalente di 
acido, uno di base e dieci di acqua S 0’ KO -{- 10 
HO; il cloruro calcico cristallizzato composto di 
uno equivalente di cloro, uno di calcio e sei di 
acqua = Gl Ca-|“ 6 HO, quando si scioljS[ono nel- 
la stessa, il loro passaggio dallo stato solido al li- 
quido, può assimilarsi ad una vera eliquefazione, 
per la qual cosaj il sale sciogliendosi, un tal pas- 
saggio si effettua a spese del calorico dell’ acqua 
idrata, la quale entra, come costitueqte. Ecco la 
ragione perchè si osserva abbassamento di tem- 
peratura nel liquido. 

Tutto il contrario sperimentasi con tal’altri sa- 
li anidri , come lo sono il solfato dì soda , ed il 
cloruro calcico deaquificali. Tali sali , pria di 
sciogliersi neH’acqua, condensano una certa quan- 
tità di essa, la quale addivenendo solida, sprigio- 
na il calorico della fluidità, perciò produce l’inal- 


tro di una misura., per la qual cosa ogni misura è capace farlo 
salire a palmi 33. Se a questi due vasi di eguale altezza ; dal 
fondo si aprirà communicazione, si osserverà che il vaso cilin- 
drico vuoto si riempirà di acqua segnando palmi 33, mentre il 
vaso grande à abbassato di un palmo, perciò tutti due segnano 
33. Or il livello dell’ acqua prodotto da una misura di liquido 
può paragonarsi al calorico specifico.L'i diversa quantità di ac- 
qua che i vasi contengono in eguale altezza deriva dalla diversa 
capacità, ed essa può riferirsi alla diversa capacità de' corpi di 
diversa natura pel calorico. 
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zamento di temperatura, simile a quella, che os- 
servasi trattando la calce caustica con V acqua. 

XXXIV. Perché, agitando sollecitamente 4.® 
'parti di acido solforico concentrato , con /.® di 
ghiaccio in minuti pezzi, la temperatura s"' inalza 
sino a 100.’' ed al contrario mescolando 1 parte 
di acido con 4°. di ghiaccio la temperatura si ab- 
bassa molte volte sino a — 20 ? 

L’acido solforico concentrato determina molto 
prestamente la fusione del ghiaccio e della neve, 
quando con essi si mette in contatto. Or ciò po- 
sto; nel primo caso essendosi impiegati 4." p. di 
acido solforico ed !•* di ghiaccio, s’avvera che 
nel mentre una porzione di acido impiegasi all’e- 
liquefazione della neve, o del ghiaccio, questi di- 
venuti liquidi, venendo in contai to dell’aUra por- 
zione di acido vengono 1 liquidi a compenetrar- 
si scambievolmente, e condensandosi , sprigiona- 
no il calorico della fluidità ; fenomeno che osser- 
vasi costantemente inischianda acqua 0-’ ed aci- 
cido solforico concentrato. 

Nel secondo caso impiegando una parie di aci- 
do e 4." di ghiaccio, si avvera tutto il contrario, 
inquantochè l’ acido, a proporzione del ghiaccio, 
essendo in poca quantità , osservasi che l’acido 
accagionando la eiiquefazione di una porzione di 
•ghiaccio, per la grande affinità che à con l’acqua, 
•e questa facendosi a spese del calorico del ghiac- 
cio non eliquefatto , cosi lo stesso con la perdila 
del calorico , abassa la temperatura a — 20 sotto 
zero. 

1 • 

XXXV. Perchè, mischiando una libbra di ac- 
qua riscaldata a gradi 75 ed una libbra di neve, 
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la temperatura dopo essersi liquefatta la neve 
trovasi a 0.'‘ 

Esperienze ripetute da’ Fisici e da’ Chimici, àn- 
no di ffià reso incontrastabile , che l’ acqua nello 
stato liquido, quando segna 0.° contiene TS.” gra- 
di calorico, il quale non viene segnalo dal termo- 
metro. Quando mischiasi una libbra di acqua a 
75. ° con una libbra di neve , questa si appropria 
de’ 75.“ gradi di calorico , il quale servendo per 
renderla liquida non lo mostra; àn perciò creduto 
taluni dirlo, calorico della fluidità ^ tal’ altri ca» 
lorica combinato y per dinotare la combinazione 
di tale imponderato con le molecole deU’acqua; e 
secondo Black chiamasi calorico latente , per la 
ragione che il termometro non l’ indica e può 
rendersi libero, mercè un mezzo meccanico. 

XXXVI. Perchèy nei luoghi elavati come quel- 
li di montagne , il freddo è più intenso che non 
nei luoghi bassi ? 

Vari sono le sorgenti del calorico e molti sono 
le cause che possono minorarlo o toglierlo. Si 
ammette che la sorgente naturale del calorico c 
della luce, ne sia il Sole, e per avvalorare il no- 
stro dire, citiamo le parole sentenziose dell’ im- 
mortale Berzellius.ull globo terraqueo sarebbe o- 
scuro e freddo se non venisse illuminato e riscal- 
dato dal Sole«. Ciò non pertanto noi non ricevia- 
mo il calorico direttamente daH’Astro illuminato- 
re, ma ci viene riflesso dalla Terra ; quindi per 
quanto più ci solleviamo, veniamo ad allontanar- 
ci dal centre irradiatore, e con ciò minorasi l’in- 
tensità calorifica. 2.° Per quanto più c’inalziamo, 
tanto più si minora la densità dell’aria e per con- 
seguenza la pressione. Per la espansibilità de’ gas 
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bisognavi maggior quantità di calorico , per la 
qual cosa V aria delle alte montagne per mante- 
nersi cosi rarefatta, il calorico lo assorbe da’cor- 
pi in vicinanza. 3." La conducibilità del calorico 
si minora in ragione che l'aria si fa meno densa: 
quindi nelle alte montagne minorando la densi* 
tà dell'aria) il calorico minora. 4.** Essendo ì' luo- 
ghi elevali colpiti da' venti , così cambiandosi di 
continuo le colonne aeree, viene di frequentecon 
la sottrazione di calorico ad abbassarsi la tempe- 
natura dell’ atmosfera. 5.° Nelle alte montagne i 
raggi solari cadendo obliquamente, il calorico ri- 
flesso viene anche in simil maniera rimbalzato 
ai corpi) e siccome l’intensità calorifica minora in 
ragione che il raggio si allontana dalla perpendi- 
colare, e forma l’ angolo di riflesso minore del 
retto, cosi avvertesi più freddo. Alle réigioni già 
segnate è dovuta dunque l’intensità di freddo che 
si sente nelle, alte montagne. 

XXXVII. Perchè , V acqua al pari della neve , 
talune volte segna 0° al termometro ; ciò non 
pertanto si mantiene nello stato di liquidità ? 

L’acqua quando segna gradi sopra 0" in tale 
caso essa ritiene due quote di calorico, quello di 
temperatura , ossia quello che vien indicato dal 
termemetro , l’altro di 75" gradi , il quale non 
Tiene dimostrato dal termometro, ed a siffatto ri- 
guardo è stato detto calorico latente^ o della /lui- 
diidj secondo altri. Or dovendo l’acqua addiveni- 
re neve, non solo deve abbandonare il calorico di 
temperatura; ma eziandio il calorico della fluidi- 
tà. Leggete il perchè XXXV. 

XXXVIII. Perchè taluni giocolieri prendono 
coti le mani de' ferri roventi senza bruciarsi ? 
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Griodividui , che fanno tali giochi , prima si 
applicano sopra le mani una soluzione non con> 
duttrìce del calorico, la quale componesi come si 
legge. Si sciolgono in cinque once d'acqua calda, 
un'oncia di fosfato di ammoniaca , ed un'oncia e 
mezza di borato sodico (borace). Una tale solu- 
zione applicata sopra la palma della mano per 
due a ire volte, usando la pratica, dopo essersi a- 
sciugata la prima, applicare la seconda , e poi la 
terza j l'individuo apparecchiando cosi le mani, 
addimostrasi incombustibile. 

N. B. Se si apparecchierà una caldaia di legno 
con tale liquido; facendone imbevere ed assorbi- 
re dalla parte esterna una bastevole quantità ; il 
vaso di legno si potrà apporre sul fuoco , senza 
bruciarsi, e farà bollire l'acqua, che trovasi den- 
tro, come che, fosse vaso metellico. 

Se le tele di lino, o cotone, si bagnassero con 
tale liquido , asciugate si mostrerebbero incom- 
bustibili. 

XX \IX. Perché, in tempo estivo, se uno indivi- 
duo si ventola con ventaglio , ad onta che V atmo- 
sfera è in ])er fetta calma , sente la sensazione 
di freschezza ? 

Da lutti è quasi conosciuto , che la sensazione 
di caldo deriva dall'acquisto di calorico, e la sen- 
sazione di freddo dalla perdita di esso; cosi, quan- 
do l’atmosfera è in perfetta quiete , il calorico 
della superficie dell’individuo, equilibrandosi col 
calorico dell’ aria , che lo circonda , l’ individuo 
non facendo perdita dell’imponderato , sente pel 
calorico interno , un caldo estuaqte. Quando poi 
vengono cambiate le colonne dell’ aria , mercè il 
ventaglio, si avvera che le nuove colonne, per ef- 
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fetto di equilibrio , sottraendo calorico dalla su- 
perficie del corpo di colui, che si ventola, avverte 
la sensazione piacevole di freschezza. 

XL. Perchè se del crioferot mettesi la pallina 
vuota, in un miscuglio frigorifero, si gela V ac- 
qua che trovasi fuori di detto miscuglio? 

Un tal ordigno fu inventato da Gay-Lusac, trac 
la sua etimologia dal greco creas freddo e dal 
latino fero io porto. Esso serve per dimostrare 
la congelazione dell’ acqua nel vuoto. In fatti il 
criofero Ved. Fig. 2* vien costituito di due palli- 
ne vuote di cristallo, congiunte ad un tubo a fog- 
gia di bilancia. Esso si ottiene come vedesi nella 
stessaFig.: nella pallina A vi s’introduce dell’ac- 
qua stillata, badando far rimanere tre quarti di 
essa vuoti; quindi si fa bollire l’acqua e poi im- 
mediatamente si ottura la pallina fi fondendo il 
punto fi. Or da quanto fin quì'si c detto, ben si 
scorge che la parte la quale sembra vuota, è pie- 
na di vapori acquosi, se la palla vuota si tuffa in 
mezzi frigoriferi , i vapori sono condensati da 
tali mezzi , il vuoto che si genéra produrrà altri 
vapori dalia parte liquida; novellamente prodot- 
ti, essi sono condensati dal freddo , e quindi al- 
tri se ne formeranno : cosi avvenendo il vuoto e 
r evaporazione a spese del calorico del liquido, e 
la condesazione de’ vapori , si viene a gelare l’ac- 
qua che trovasi nella pallina fuori del miscuglio 
frigorifero. 

XLI. Perché^ qualche volta si è osservato^ del- 
l'acqua fredda a gradi sotto zero, e ciò non per- 
tanto dimostrasi liquida? 

Non può negarsi che qualche volta si è osser- 
vato l’acqua , quando si lascia freddare lenta- 

' 3 


Digilized by Coogle 



34 

mente , in vaso di bocca stretta , difesa da qua- 
lunque scossa ^ abbassare la temperatura — 12" 
sotto zero, senza congelarsi. 

Onde r acqua addivenghi solida, fa bisogno che 
abbandoni tutto il calorico latente; all’uopo con> 
viene agitarla, acciò anche l’aria, la quale si rin- 
serra nella porosità dell’acqua, vada via, e le mole- 
cole aquee col cambiamento di sito equilibrandosi 
con la temperatura, entrando in pari tempo nella 
sfera di attrazione molecolare , danno dei pic- 
coli prismi , e per conseguenza tutta l’acqua si 
gela. 

Un tale fatto, cioè che l’acqua senza moto non 
si gela, è empiricamente e per lunga pratica co- 
nosciuto dai sorbettierì. Essi perciò, non fanno 
altro che rimuovere ed agitare continuamente il 
liquido che vogliono solidificare. 

ARTICOLO II. 

Luce (1). 

XLII. Perchè, guardando nello specchio si ve- 
de /’ immagine , facendo lo stesso con un vetro 
non si vede /’ immagine ? 

In Fisica i corpi tutti , per rapporto alla lu- 
ce , sono stati distinti, in luminosi, opachi, il- 
luminati e diafani o trasparenti , altramente 
conduttori. Si dicono opachi tutti quei corpi , 
che non permettono il passaggio alla luce a tra- 
verso la loro massa ; ma per altro la riflettono, 

(1) Quel fluido invisibile, imponderato e sommamente elasti- 
co, n.ercè del quale proviamo la sensazione del chiarore , e gii 
oggeui, che ci ciiconJano sì reodoao visibili, dicesi Luce. 

* ■ t 
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e perciò appariscono risplendenti e sono delti il- 
luminati- Vengono detti diafani que’ corpi , i 
quali non impediscono di essere dalla luce attra- 
yersati , ed a tal riguardo diconsi conduttori o 
W7CZZ*. Quando un raggio di luce cade sopra un 
corpo opaco , questo ùon permettendogli il pas- 
saggio, il raggio si ripiega, e torna indietro, per 
lo stesso mezzo, pel quale era passato , formando 
r angolo d’ incidenza uguale a quello di riflessio- 
ne deir immagine. Ma non lutti i corpi opachi 
fanno da specchio. La riflessione della luce, il rim- 
balzo dell’ immagine si efFettua, per quanto più i 
corpi mostrano superficie liscine tersa. Io fatti , 
se si prende un pezzo di marmo , od un pezzo di 
acciajo , non ben levigati e puliti , guardandoli 
sulla superficie, niente osservasi riflettere; ma se 
le loro superficie saranno ben lisce e ben pulite , 
immantinente V immagine si osserva. Quando un 
corpo non è ben levigato , presenta delle piccole 
prominenze, delle diverse superficie, e queste fan- 
no rivolgere in varie direzioni , ossia in diversi 
gradi r angolo di riflessione , per cui F oggetto 
non si vede. Per aversi un corpo, il quale può co- 
stantemente riflettere l’ immagine , cioè la luce 
delFogctto, si è inventato lo specchio, formato di. 
un corpo riflettente ( amalgama di stagno' ) (1) e 
di un corpo diafano, cristallo. Se ad un corpo dia- 
fano solido, come il vetro, dalla parte opposta da 
dove guarda F indivìduo, sì fissa un corpo opaco, 
ma ben compresso, come un panno, immantinen- 

(Ij I Chimici intendono per amalgama , nn composto di due 
0 tre metalli, in cui uoo de’ cosliluenii è il mercurio , il quale 
non si nomina; perciò dicendo amalgama di stagno s’ intende un 
composto di mercurio e stagno. 
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la luce TÌen riflessa^ ed un tale apparecchio po- 
trà serTÌre in qualche circostanza da specchio. 

XLHI . Perchè, in taluni specchi si vede la fac^ 
eia bisbmgao piccola-, in tal’ altri si vede ingran- 
dita del doppio e del triplo ? 

Quando lo specchio à le due facce perfetta- 
mente piane, è da preferirsi per l’esattezza ; poi- 
ché è quello che riflette i raggi nella direzione 
perfettamente parallela- Quando gli specchi sono 
formati da cristallo piano convesso , ingrandi- 
scono r oggetto, e molto di più se il vetro è con- 
vesso convesso , dapoichè i raggi nel rimbalzo si 
incrocicchiano nel fuoco , ed entrano divergenti 
nella pupilla. Finalmente sono impiccioliti gli og- 
getti , quando gli specchi vengono costruiti con 
vetro piano concovo o concavo concovo;in tal cir- 
costanza i raggi s’incrocicchiano nel punto al dilà 
della nostra retina, e perciò entrando negli occhi 
convergenti , l’ immagine, appare più piccola di 
quella che non lo è. 

XLIV- Perchè, in un vaso concavo, situato so- 
pra di un piano-, mettondovi al fondo una mone- 
ta, ed aUontanaia la persona di un passo , quella 
sfmrisce, si viene di bel nuovo a rivedere-, tosto- 
chè si versi deW acqua entro del vaso f 

La luce ci arriva, passando per un mezzo, cioè 
peruncorpo diafano, questo corpo è per l’appunto 
l’aria atmosferica;da questa può passare per altri 
corpi diafani solidi o liquidi ; cioè per altri mez- 
zi. Quando la luce da un mezzo raro passa per un 
mezzo più denso, non soffre deviamento alcuno , 
qualtihque sia il rapporto della densità de’ mezzi. 
Infatti guardando perpendicolarmente in un reci- 
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piente pieno di acqua, si vede 1’ immagine di co- 
lui che guarda ; ma se poi un individuo guarda 
r acqua obliquamente, non vede Timmagine, ma 
la potrà vedere altro individuo dalla parte oppo- 
sta obliquamente. Quando la luce passa obliqua- 
mente da un mezzo denso, ad un altro meno den- 
so , forma 1’ angolo di riflessione maggiore di 
quello d’ incidenza, avvicinandosi alla perpendi- 
colare. Perciò la moneta la quale trovasi nel fondo 
del vaso, con l’aggiunta dell’acqua, cioè del mez- 
zo più denso, la stessa fa rivedere la moneta, per- 
chè si porta verticalmente Timmagine quasi alia 
superfìcie deli’ acqua. 

XLV. Perchè , la fiammella deir aria tonan- 
te ( 1) cadendo sopra un pezzo di calce, lascia tan- 
ta luce che gli oggetti si vedono come se fosse 
giorno, e si può leggere , di notte, in . distanza di 
circa 100 passi ? 

I corpi opachi, quando sono colpiti dalla fiam- 
ma, ritengono il calorico, il quale s’ impiega per 
la loro fusione e riflettono una certa quantità di 
luce. La fiammella dell’aria tonante, cadendo so- 
pra la calce, se la stessa si potesse fondere non si 
avrebbe rimbalzo di troppa luce; ma la calce non 
fondendosi, si avvera , che essendo la fiammella 
dell’idrogeno composta di luce e calorico, la cal- 
ce ritiene il calorico,e lascia laluce. La stessa vien 

(1) In Chimica vien denominato aria tonante , nn esalto mi- 
scuglio di due parli d‘ idrogeno ed uno ili ossigeno , per la ra- 
gione che messo in combustione , bragia con detonazione. È 
riuscito a noi per la prima volta sperimentare che un esatto mi- 
scuglio di due parti di ossuro carbonico , con una di gas ossi- 
geno, fatto io sperimento sulla calce, come quello dell'aria to- 
nante, produce lo stesso fenomeno. 
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mirabilmente riflessa dalia superficie della calce 
arroventita-La calce essendo iufusìbile^ possiamo 
assimilarla ad una sostanza igrometrica (1) non 
deliquescente, la quale vi condensa l’acqua vapo- 
rosa , che trovasi in mischianza dell’aria , senza 
che vi si osservi alterazione di stato , vai quao> 
to dire , senza osservarsi liquefazione. Cosi la 
calce ritiene il calorico, senza fondersi , e lascia 
libera la luce , riflettendola. 

XLVl. Perchè V addo azotico ( acido nitrico) 
qtiando si lascia in bottiglia di cristallo bianco , 
alV azione della luce solare , l'acido si fa giallo^ 
ed osservasi in tale cambiamento , saltare il tu- 
racciolo della bottiglia , sentendosi un colpo co- 
me di pistola ? 

L’ acido azotico lasciato all’azione del fascio 
luminoso, subisce la sua scomposizione, prodotta 
dai raggi detti dissossigenanti; si risolve perciò in 
ossigeno , corpo elastico permanente e gas acido 
azotoso gas coercibile. L’acido azotoso che ne ri- 
sulta da porzione di acido azotico scomposto, co- 
lora il rimanente acido in giallo-rossiccio; ecco 
la causa del coloramento. Il gas ossigeno emessp 
da tale scomposizione , non avendo la sua libe- 
ra uscita ; dapprima vien compresso dalle parieti 
del vaso ; quindi prevalendo la sua forza elasti- 
ca a quella del turacciuolo, lo sbalza con detona- 
zione. 


(1) Si dice corpo igromético.qaello che àia proprietà dì con* 
densare i vapori acquosi, come lo sono ì carboni, le pelli sgra- 
sciate, la lana ec. senza che cambiano stalo ; que' poi che dopo 
aver condensato l'acqua vaporosa, con essa si sciolgono, diconsi 
deliquescenti: 
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XLVII. l^erchè, coloro che soffrono di oftalmia, 
mettono innanzi agli occhi una benda verde az- 
zurra, 0 violetta ? 

Newton dimostrò il primo, che un fascio di lu- 
ce fatto passare a traverso di un cristallo prisma- 
tico t lascia distinguere sette raggi diversamente 
colorati. Essi sono il Rosso, il Giallo, 1’ Arancio, 
il Verde, 1’ Azzurro , l’ Indaco e ’l Violetto. Tali 
raggi furono da Herschel distinti in raggi calori- 
fici, e colorifici. I raggi calorifici di maggior for- 
za sono il rosso, V arancio e 'ì giallo ; i colorifici 
poi sono il verde, l’azzurro, Y indaco e ’l violetto, 
cosi detti perchè Anno maggior forza a rendere 
gli oggetti visibìli , e sono meno riscaldanti. Il 
sig. Rochen nel 1775 ripetè l’ esperienza di Her- 
schel e dimostrò che il raggio rosso riscalda più 
ed il violetto meno di ogni altro. 

Or coloro che soffrono di oftalmia, soffrono una 
flogosi agli occhi; cioè una malattia di infiammo, 
per la qual cosa vi bisognano delle sostanze mi- 
noranti la flogosi . Se si adopera la benda verde 
o gli occhiali verdi, o violetti questi rinfrescano. 
Se sì usa la benda rossa , gialla od arancia , si 
avvera l’aumento deU’ìnfiam mozione per la ragio- 
ne assegnata. 

XLVIII. Perchè , sembra spezzato un remo od 
un bastone tuffato per metà neW acqua ? 

Gli oggetti si rendono a noi visibili mercè la 
luce siflessa dalle punte,che ne còstituìscono la lo- 
ro figura. Emessa la luce dalle punte e passando da 
un mezzo denso al meno denso, come dall’acqua 
all’aria, la immagine cambia direzione. Ora rap- 
portati i punti del remo , o bastone che sono al 
difuori dell’ acqua , con quelli al didentro della 
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stessa, si osser?e} à che quelli al di fuori veoeiidoci 
per lo stesso mezzo, e quelli al didentro dall’acqua 
all aria, non formano al nostro occhio una conti- 
nuazione, ma fanno vedere il remo in due; perciò 
il fenomeno, dicesi illusione ottica* 

XLIX. Perchèyle tele brune s* imbiancano espo- 
nendole al soley dopo averle bagnati ; non si av- 
vera lo stesso mettendole nelle stufe ? 

Nei raggi della luce i Chimici ed i Fisici am- 
mettono di quelli , che godono il potere di facili- 
tare r ossidazione e le combinazioni, tal'altri agi- 
scono in senso opposto-Wollaston con altri Fisici 
riguardarono il raggio violetto come il solo capa- 
ce di favorire le combinazioni. Vi sono de’ Fisici, 
che non sconvengono che il raggio rosso e ’l vio- 
letto sono i raggi chimici: cioè quelli che opera- 
no, in ragione delle circostanze — ora per sintesi, 
ed ora per analisi.— Ciò dato per prìncipio,la ma- 
teria colorante delle tele, costando di carbonio , 
idrogeno ed ossigeno, viene scomposta da’ raggi 
chimici, e questi favorendo le combinazioni dàn- 
no a vedere con l’ aria atmosferica de’ nuovi pro- 
dotti. È da notarsi che una tale scomposizione av- 
verasi Ogniqualvolta la tela e bagnata, e le donne 
ciò lo conoscono , per cui siccome osservano che 
la tela si asciuga , esse la bagnano novellamente. 
Or essendo la causa dell’ imbianchimento la luce, 
nella stufa mancando un tal’ imponderato , non 
può accadere la 'scomposizione della materia co- 
lorante. 

L. Perchè bagnando un filo di seta bianca, con 
la soluzione di cloruro aurico, esponendolo alVa- 
zione della luce solare, osservasi depositarsi Coro 
sulla seta ? , 

La causa produttrice un tal fatto è la stessa 
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indicala nell’ antecedente quesito. 11 cloruro auri- 
co è scomposto dal raggio dissossigenante , altri- 
mente chimico, quindi è risoluto io cloro il qua- 
le prende lo stato elastico , ed oro metallico che 
rimane sulla seta. 


LI. Perchèì ci sembrano sferici i corpi a gran 
distanza situati , benché la loro figura fosse cu- 
bica ? 

Nel guardare un corpo di figura triangolare o 
cubica, le punto degli angoli sono i primi a sparire 
nelle grandi distanze. Quindi un corpo di figura 
cubica ci sembra rotondo perchè le punte degli 
angoli vengono a disperdersi. 

• 

Lll. Perchè , gli abiti neri riscaldano più de* 
bianchi? 

1 Fisici avendo ammesso nella luce sette raggi, 
ed avendo parimente osservato, che i diversi colo- 
ri ne’corpi derivano dai diversi raggi riflessi; tan- 
to vero, che un corpo appare rosso o giallo ec. 
quando ritiene gli altri sei e riflette il rosso od il 
giallo;perciò dalla simultanea azione e riflessione 
de’ raggi combinati à origine la diversa quantità 
di colori ne’ corpi. Quando un corpo riflette tutl’i 
sette raggi, appare bianco, quando poi non nè ri- 
flette alcuno appare nero. Da ciò se ne deduce che 
il bianco e ’lnero non sono colori, ìnquantochè il 
primo risulta dalla riflessione di tutti i sette raggi, 
il secondo dall’assorbimento degli stessi. Or am- 
mettendosi ne’ sette raggi i calorifici ed i colorifi- 
ci , perciò quando un corpo riflette tutt’ i raggi, 
non rimanendovi raggio calorifico , 1’ abito bian- 
co deve addimostrarsi più freddo dell’abito nero, 
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il quale risulta dall’ assorbimento de’ sette raggi 
della luce. 

LUI . Perchè, un individuo passando da un luo~ 
go luminoso in altro in cui trovasi pochissima 
luce, la vista si perde a tal segno , che per po- 
chi minuti non vede ? 

In tutte le sensazioni, la maggiore distrugge la 
minore. Or passando un dato senso dalla sensazio- 
ne di più, in quella di meno , non a?verte per un 
certo dato tempo la sensazione in meno. In fatti 
un uomo che à inteso continuati colpi di cannoni» 
non sente dopo il colpo di un fucile. Colui che à 
bevuto vino generoso, sagiando altro che non è 
forte, gli sembra acqua. Quell’individuo eh’ è abi- 
tuato ad odorare tabacco di prima qualità, non 
avverte il debole. Or un individuo abitualo al chia- 
rore di una luce forte, come quella del giorno, en- 
trando io un luogo meno luminoso, addimostrasi, 
quasi cieco, finche la primitiva sensazione non si 
delegua. Un tal fatto avverasi, quando di giorno si 
entra in Chiesa alquanto oscurala; niente si vede 
ne’ primi momenti, ma poi nella retina dileguan- 
dosi il primo chiarore , comincia piano piano a 
vedere gli oggetti, che ivi si trovano. 

LIV. Perchè, la fiamma deW alcool in tempo 
di notte si vede, in tempo di giorno ove sblende 
il sole non si vede ? 

. La fiamma dell’alcool in tempo di notte si vede, 
ad onta che dà pochissima luce bianchiccia , per- 
chè non vi esiste altra luce, che può nasconderla. 
Al contrario in tempo di giorno , la luce del Sole 
essendo vivissima, col suo chiarore nasconde ogni 
altra, per la ragione che la maggiore distrugge la 
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minore. Ecco il perchè la fiammella dell’ alcool 
non si Tede di giorno situata ove troTasi la luce 
del Sole. 

LV. Perchè, mischiando , in un recipiente di 
cristallo, volumi eguali di gas cloro e gas idroge- 
no; nel bujo non avverasi alcun fenomeno', espo- 
sto il miscuglio alV azione della luce, sentesi de- 
tonazione, senza che i volumi cambiino densità ? 

11 gas idrogeno misto al gas cloro^ ^ebcne anno 
fra loro affinità , tale affinità resta assopita , se 
non tì sia un mezzo eccitatore. E. Seèbeck e Be- 
rard sperimentarono i primi , che un miscuglio 
di gas idrogeno e gas cloro, esposto all’azione del 
raggio violetto, s’ infiamma , fenomeno che non 
accade se si assoggetta ad altro raggio dello spet- 
tro. Quando il miscuglio trovasi in luogo oscuro, 
i due gas rimangono intatti , perchè mancan- 
do la luce , manca il raggio violetto eccitatore 
dell’ affinità. Si sperimenta il contrario esponen- 
do il miscuglio all’ azione del fascio luminoso ; 
immantinente per la ragione di anzi detta, il mi- 
scuglio si mette in combustione con detonazione, 
dando per prodotto gas acido cloro-idrogenico ; e 
siccome il miscuglio era metà solubile nell’acqua, 
pria della detonazione, dopo si è reso tutto solu- 
bile, godendo le proprietà dell’acido idro-clorico. 

LVI. Perchè , in tempo di notte, quando in di- 
stanza si spara un fucile , si vede prima il lam- 
po, e poi si sente il colpo ? 

Nello sparo del fucile in tempo di notte, due 
agenti, producono due sensazioni, una sulla retina, 
r altra sull’ udito. La luce allorquando incontra 
corpi diafani, altramente conduttori di essa, per- 
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corre lo spazio con una celerilà poco meno del 
fluido elettrico, tanto che in ogni minuto secondo 
percorre 180000 miglia. Il suono dovendosi porta- 
re all’ udito per mezzo delle onde sonore , impie- 
ga un tempo maggiore , molto più quando spira 
vento contrario ; perciò quando in tempo di not> 
te si spara un fucile in distanza , vedesi prima il 
lampo, e dopo un certo dato tempo odesi il tuono. 

LVII. Perchè , il miope ed il presbite, tutti e 
due non vedono col medesimo occhiale (1 ). 

Si è sperimentato , per lo più , che taluni uo> 
mini, quando arrivano all’ età di 35 a 40 anni, 
negli occhi cominciano a disseccarsi gli umori , 
per conseguenza diminuiscono ilvolume,e la len- 
te cristallina viene a spianarsi. Quindi ne avviene 
che la luce, la quale slanciasi da un corpo sulla 
retina, formando de’ coni più divergenti, i corpi 
a tal riflesso si vedono come le lettere confusi. 
Onde minorare la divergenza de’ raggi di luce e- 
manali dagli oggetti,!! Presbite allontana il libro 
ed i coni di luce, tramandati dalle lettere, caden* 
do negli occhi meno divergenti , si rendono più 
chiari e visibili. — Ad ovviare un taleiucomodo 
al presbite , per accr^cere e rendere più conver- 
genti i raggi, che penetrano nell’ occhio , si ap; 
pone a questo, una lente convessa, la quale sup- 
plisce meccanìmante a quanto l’età à tolto al- 
l’ occhio. 

Coloro i quali al contrario ànno molta abon- 
danza di umori negli occhi, mostrano molta con- 
vessità nella cornea e nella lente cristallina. Da 

’ (1) Gli occhiali secondo taluni scrittori, furono inventati ver- 
se l’anno 1382 dal Salvino degli Armati da Firenze , seconde 
altri, dal Padre Alessandro Spina da Pisa. 
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ciò, in tali individui la luce che rimbalza da uno 
scritto e cade sulla retina, forma de’coni più con- 
vergenti e perciò i raggi si uniscono primadi giun- 
gere alla retina,e l’ogetto s’impicciolisce. Per la in- 
versa ragione assegnata pel Presbite, il Miope, (1) 
per leggere, deve avvicinare moltissimo il libro. 
Quindi per ovviare un tanto incomodo , si sono 
inventati delle lenti tutto al contrario de’ primi, 
vale a dire, il Presbite adopra le lenti convesse, il 
miope concave concave. Ecco la ripone perchè 
tanto il Presbite, che il Miope, non possono ser- 
virsene di un istesso occhiale. 

LVIII- Perchè, gli esseri organizzati ed in mo- 
do speciale i vegetabili , quando si vogliono fare 
bianchi si privano delV azione del fascio lumi- 
noso ? 

Tutti quasi conoscono,che i corpi di natura or- 
ganica, soggiacciano al t’influenza della luce del 
Sole — La stessa è quella eh’ elabora la clorofil- 
la {%) la xantofilla (^3) e la erilrofilla (4.) de’ ve- 
getabili. Si è di già detto che nella luce solare 
vi esistono i sette raggi diversamente colorati, e 
detti esser quelli che con la loro azione chimica, 
dispongono gli elementi costituenti le materie co- 

(t) Presbite ritrae la sua etimologia dal greco presbys, seuex 
de’ latini, vecchio. — Miope da mys topo ed opo occhio. Vista 
corta, 0 confusione di vista riguardo gli oggetti lontatii , simile 
a quella del topo. 

(2) Clorofilla dicesi la materia colorante verde delle foglie. 
Un tal nome deriva del greco c/oros verde, e ylivllon foglia, 

(3) Xantofilla, materia colorante gialla delle foglie; dal gre' 
00 xngtoa giallo é fliyllon foglia. 

(4) Critrofilla dicesi la materia colorante rossa delle foglie 
di Autunno, flitrac la sua etimologia dal greco, eryihros rosso 
e phyllon foglia. 
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loranti a produrre i svariati colori nei corpi. In 
fatti le piante verdi devono il loro colore ad un 
principio immediato detto clorofilla : quando si 
vuole «he un vegetabile divenga bianco^ i giardi- 
nieri, per empirica conoscenza, lo privano della 
influenza del fascio luminoso , coprendolo di ter- 
reno. Quindi la luce non colpendo il vegetabile , 
non gli fa generare la clorofilla , ed il vegetabi- 
le si fa bianco — Gli uomini parimente se si pri- 
vano della luce del Sole , addivengono bianchi- 
giallicci; la circolazione sanguigna si minora, la 
digestione non si esegue regolarmente ; quindi 
è che per 1’ uomo , il quale è abituato a vivere 
sotto r influenza della luce, la sua vita deteriora 
e si ammala allontanandosi. La luce deve riguar- 
darsi come sostanza aliraentatrice degli esseri 
organici. ' 


.\KT1C0L0 111 
Elettricismo (1). 

\A\. Perchè i cuscinelU della macchina elellri’- 
sa devono essere imbottiti di crini o peli-, e non 
si possono riempere di stoppa^ lino, o cotone ? 

Per ben capire la risposta del quesito in esame 
fa bisogno leggere prima la nota. L’elettricità che 

(t) Se la tradizione storica non è fallace , vogliono gli scrit- 
tori che Talete Milesio filosofo greco, sia stato il primo ad osser- 
vare che il succino, Karabe de’Persiani, electron de’Greci,siro- 
picciato sopra un panno di lana, acquista il potere di attrarre i 
corpicciuoli leggieri. Una tale forza attraente si attribuì ad un 
fluido particolare di natura ignota lutto proprio dell’ electron ; 
perciò si convenne dirlo fluido elettrico. Un tal fenonieno rima- 
se iiiosservaio sino al secolo XVI, epoca in cui il detto medico 
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si sprigiona dalla macchina elettrica, con lo stro- 
piccio o con l’attrito, si emette da’corpi elettrizza- 
ti che dicoDsi idioeleitrici\ come lo sono il vetro, 
i peli, il solfo ec. Tali corpi mercè il meccanico 
operato, a sentimento di Symmer scambiano le 
loro elettricità; quindi il vetro caricasi dell’ elet- 
tricità vitrea, lascia la resinosa, la quale si acqui- 
sta da’ crini che trovansi racchiusi ne’ cuscinetti- 
— Secondo l’ipotesi di Franklin, il fluido elettri- 
co è uno;con lo stropiccio si accumula in più nel 
vetro, ed in meno ne’ crini ; quindi per effetto di 
equilibrio , ai crini gli viene rimpiazzato dalla 
terra, ed altra volta con lo stesso meccanismo lo 
cedono al vetro;a tal’uopo il vetro direbbesi elet- 
trizzato in più ed i crini elettrizzati in meno-Or se 
i cuscinetti fossero inbottiti di lino, canape o co- 
tone, corpi anelettrici, non potrebbe il vetro dimo- 
strare tensione elettrica, e rendere 1’ elettricismo 
libero, sensibile sul conduttore della macchina , 
per la ragione che nemo dat quod non hahet ; or 
il lino, il canape ec: essendo corpi anelettrici, non 
possono dimostra e sprigionare elettricismo. 

LX. Perchè , la macchina elettrica se s'isola , 
allorché trovasi in azione^ e con essa la persona 
la quale mette in movimento il dischio, fa si che 

Inglese Gilibert, dimostrò che altri corpi parimente possono con 
lo stropiccio acquistare il potere elettrico , come lo sono il ve- 
tro, la lana, i peli, la seta, le resine ec. ed altri non godono una 
tal proprietà. Si sono distinti da quell' epoca in poi i corpi tutti 
in elettrizzati, altramente idioeleltrici ed in noa elettrizzati, al- 
tramente anelellrici — Si intende per elettricismo un fluido 
sottilissimo, invisibile , imponderato , sommamente elastico , il 
quale, si comrounica a' corpi per mezzo della scarica elettrica, 
dando la scintilla nello stalo visibile. 
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la eleltricità va a poco a poco a scemare, e giun- 
ge a mancare intieramente, dopo poco tempo ? 

Un tal fatto incontrastabile pruova che il flui- 
do elettrico, che sul conduttore accumulasi sebe- 
ne sprigionasi dai due corpi idioelettrici,t;e/ro, e 
crini, questi allora quando non ànno comunica- 
zione con la Terra , serbalojo del fluido in disa- 
mina, lasciando ne’ primi momenti il proprio e- 
lettrico, e non potendone rice?ere altro dal ser- 
batojo generale, fa si che manchi il totale svilup- 
po. — In fatti se una macchina elettrica si situa 
sopra un corpo isolante, come una coperta di la- 
na, o sciallo di seta,e la persona parimente s’iso- 
la sopra lo scanrietto con i piedi di vetro , o nel- 
lo stesso modo della macchina ; lo sviluppo elet- 
trico si osserva da principio, ma poi fluisce — Da 
un tal fatto se ne deduce che se si appende ai cu- 
scinetti della macchina elettrica una catena me- 
tallica , communicanle con la terra , lo sviluppo 
elettrico adiverrà più sensibile. 

LXl. Perchè, quando l' ana è umida, la 
macchina elettrica non sviluppa elettricità? 

Per potersi osservare i fenomeni elettrici , fa 
d’ uopo che il conduttore della macchina, il qua- 
le prende 1’ elettrico dal disco di cristallo , sia i- 
solato, come di già sta sostenuto da un cilindro 
di cristallo,conficcalo in un piede di legno. Quan- 
do il conduttore non trovasi isolato 1’ elettricità 
vien comunicata nuovamente alla Terra, serbato- 
jo generale e non si veggono i fenomeni elettrici. 
L’ aria secca è corpo coibente ; ma se trovasi in 
mischianza de’vapori acquosi, qupsti essendo de- 
ferenti, cioè conduttori, prendono elettricismo e 
Io comunicano alla Terra, perciò non avvertonsi 
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feoomeni elettrici. Lo stesso accade se nel mentre 
che il conduttore delia macchina scarica delle 
scintille, su di esso si appone una catena metal- 
lica , la quale poggia sul suolo; immantinente 
addimostrasi terminata la scarica di scintille, e la 
macchina osservasi senz’azione. 

Conchiudiamo da ciò, che i vapori acquosi, es- 
quando trovansi in mischianza 
dell aria, non permettono che lo sviluppo elettri- 
co si renda sensibile. 

LXII. Perchè , un individuo se si avvolge in 
un cappotto di lana o capresi con materasso di 
lana^ vien preservato dal fulmine ? 

Siccome il fulmine è prodotto dalla scàrica e- 
lettrica, che fanno le nuvole, pel disquilibrio il 
quale trovasi in esse. L’aria umida, come condut- 
trice prende l’elettricità da tali nuvole e la comu- 
nica ai corpi più prossimi e più deferenti , come 
sono i metalli , gli animali ec: che trovansi sulla 
terra. Quando un corpo deferente è isolato per 
mezzo di altri coibenti , cioè corpi elettrizzati in 
loro, come lo è un cappotto di lana od altramen- 
te un materasso, le stesse non dando passaggio al 
fluido, per potersi communicare,preservaim guel 
corpo che trovasi in essi avvolto. ^ 

yy. B. E qui luogo far osservare che qualche in- 
dividuo , il quale si era avvolto nel cappotto di 
lana, mentre pioveva , per guardarsi dall’ acgua 
sotto un albero: in questo frattempo si scaricò l’e- 
lettricità aerea, lo colpi e 1’ uccise. Qui fa d’ uopo 
osservare che il cappotto di lana bagnato si era 
reso, per l’acqua che aveva nella porosità, condut- 
tore dell’elettrico, e perciò non à agito da iso- 
lante in questo caso. 

k 
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LXIII. Perchè, il parafulmine, nel meiUrecchè 
richiama i fulmini, guarentisce i palagi dalV e- 

leitncità? . ,i. i *• 

Dobbiamo a Beniamino Franklin il preservati- 
vo della folgore proposto fin dal 1755. La teorica 
di tale ordigno è fissata sulla facoltà delle punte 
metalliche di facilmente scaricare a gran distanza 
un conduttore elettrico senza scoppio; essa à dato 
origine al Parafulmine. Ad un tale apparecchio 
meglio gli compelerebbe il nome di attirafulmi^ 
ni, inquantocchè esso altro non è che un apparec- 
chio composto di un asta di legno o di ferro, alla 
dicui cima èvvi una punta di oro o platino ( 1 ) con- 
giunta ad una catena metallica, che scende in una 
cisterna del palazzo o di una torre. Quando le nu- 
vole scaricano del fluido elettrico, questo avendo 
una grande affinila per le punte metalliche, viene 
da quella del parafulmine attratto , e condotto 
dalla catena nell’ acqua della cisterna, ove si sca- 
rica senza produrre alcun danno. 

LXl\. Perchè, due palline di midollo di sambu- 
co, appese a due fili di seta , avvicinati al con- 
duttore della macchina elettrica in azione , dap- 
prima sono attratte e poi sona respinte, scostan- 
dosi l’ una dalV altra ? . . . , , 

Le palline sono attratte da principio dal con- 
duttore della macchina, perchè godendo esso elet- 
tricità vitrea e le palline elettricità resinosa; cosi 
le due elettricità contrarie, etoronomi (2) una del 
conduttore della macchina e l’altra deUe due pal- 

(t) Vengono impiegali tali metalli , perchè non sono ossidali 

dall’ ossigeno dell’ aria. 

(2) Da Mem diverso e nmen nome. 
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lioe, scambiando le loro elettricità, si attraggono, 
indi acquistando le palline la stessa elettricità del 
conduttore, cioè Vomomma (1) si ripellono,e l’al- 
lontanamento si osserva ancora tra le due palline 
per la stessa ragione, cioè per essere entrambi ca- 
richi di elettricità vitrea. 

LXV. Perchè , il conduttore della macchina 
elettrica è rotondo e perfettamente levigato mi' 
la suparficie-, mentre che la parte che à contatto 
col disco di cristallo è terminata con panie ? 

Quanto maggiore è la tensione dell’ elettricità 
accumulata in un corpo , tanto più facilmente si 
comunica ad un altro conduttore, il quale si avvi- 
cina. Si accresce, o si diminuisce la scarica, quan- 
to meno o più si diminuisce la tensione. La stes- 
sa viene a scemarsi più o meno in ragione delia 
prossimità di un corpo conduttore , e secondo la 
maggiore,» minore e quantità di superfìcie che vi 
si approssima. Come minima può riguardarsi quel- 
la,quando ad un corpo elettrizzato si presenta una 
punta,per lo che le punte godono non solo la pro- 
prietà di attrarre, ma sibbene di disperdere l’elet- 
tricità, da ciò s’ intende benissimo perchè il con- 
duttore della macchina elettrica debba essere ton- 
do e ben liscio sulla superfìcie , ed i rami i quali 
ànno contato col disco di cristallo, debbano esser 
muniti di punte, acciò attraggono con più faciltà 
il fluido in parola,e se ne sperimentino le proprie- 
tà sul conduttore. 

N. B. Ogni qualvolta la macchina si mette in 
azione , fa d’ uopo pulirla, dappoi cchè- la polvere, 
facendo delle prominenze sul conduttore , si de- 

(1) Da ornos simile e nomen morae. 
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vono riguardare come punte,o perciò si verrebbe 
a disperdere una gran quantità di fluido elettrico. 

LXVI. Perchè rum conviene fermarsi sotto gli 
alberi quando il tempo è in tempesta, e scaricasi 
molto elettricismo ? 

Spesso avverasi che gl’imperiti volendosi salva- 
re dair acqua prodotta da un temporale , corrono 
a ricoverarsi sotto gli alberi. Or essendo il più 
delle volte i temperali accompagnati da tuoni , e 
questi essendo causati dal rapido passaggio del 
fluido elettrico, che fassi dalle nuvole cariche in 
più sopra quelle cariche in meno,o soprala super- 
fìcie della terrajcosi viene attratto dalle punte dei 
rami più alti , a modo del parafulmine , e scari- 
catosi sul suolo ove trovansi gli individui a guar- 
darsi dall’ acqua della pioggia , vengono colpiti 
dall’ azione elettrica e sono Uccisi- 

\jSM\\. Perchè lo strepito del tuonodalune volte 
si fa sentire con più temenza e tal' altre volte co- 
me \tn rugito ? 

Quando lo scambio di elettrico da una nuvola 
all’ altra , o da questa alla terra fassi in poca di- 
stanza, seotesi il tuono con più vemenza e forza; 
quando poi la nube che scarica è in molta distan- 
za, sentesi un ruggito lento ed interrotto. 

LWlll. Perchè, con osservare V intervallo che 
corre fra il lampo e ’/ tuono, si viene a conoscere 
la distanza della nube temporalesca ? 

Si sa benissimo che la luce percorre lo spazio 
con la celerità dell’ elettrico. La rapidità della 
luce è calcolata di circa 70 mila leghe per ogni 
secondo, mentre il tuono impiega un intiero se- 
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condo a percorrere, quando l’ aria e quieta , 310 
metri. 

Da ciò si deduce che quando si vede il lampo 
e per sentirsi il tuono vi passano due, tre o quat- 
tro secondi ; onde decidere della distanza basta 
ricordarsi lo stabilito, che in ogni secondo il tuo- 
no percorre 340 metri. 

LXIX. Perchè nei paesi caldUcome nell'Africa 
non si ode il tuono ? 

Nel perchè LXVIl. si è assegnata la ragione,ma 
dobbiamo qui parimente far osservare che la con- 
ducibilità del suono si minora nell’ aria crescen- 
do la rarefazione , tanto , che nel vuoto non si 
sente affatto. Or il calorico rarefacendo l’aria si 
minora la conducibilità , di più le nuvole solle- 
vandosi , il tuono si disperde prima di arriva alla 
terra. 

LXX. Perchè guar^ avviene un temporale , 
vi è più pericolo di essere fulminato nelle Chiese, 
ne' teatri ec. quando vi sono molti individui^ che 
quando ve ne sono poco ? 

Bisogna ricordare che i fluidi animali sono ot- 
timi conduttori dell’ elettrico , e la conducibilità 
cresce in ragione che cresce il numero di essi, la 
secondo luogo, essendo i vapori acquosi del pari 
ottimi conduttori del fluido eletfrico,essi crescen- 
do col numero maggiore degli uomini , cresce la 
conducibilità, e ’l pericolo di essere l’elettrico ri- 
chiamato, e cosi produrre de’ terribili effetti. 

LXXI. Perchè, in un temporale, ci preserviamo 
meglio dal fulmine stando nel centro di una stan- 
za e non vicino alle mura ? 

Si è sperimentato che il fulmine scaricandosi 



sopirà una casa, scende quasi sempre , pel canale 
fumario, o lungo le mura. Da ciò se n' è dedotto 
che quando fa un temporale bisogna star lontano 
dalle mura e dal camino fumario. 

LXXIL Perchè, quando si elettrizza un uomo 
si osservano i capelli sollevare e situarsi verticai- 
mente sopra il capo ? 

Per la ragione che già dinanzi si è assegnata ; 
le punte ànno la forza di attrarre e di disperdere 
Telettrico; così i capelli possonsi riguardare come 
tante punte , e perciò da essi scaricasi una gran 
quantità di fluido. 

hXWll. Perche una pallina di midollo di sam- 
buco, appesa ad un filo di seta, è attratta dal ve- 
tro stropicciaio sopra un panno di lana ; se si 
avvicina alla stessa della cera lacca apparec- 
chiata come il vetro, viene respinta lapcàlina ed 
attratta dalla cera lacca f 

li Tetro e la cera lacca acquistano con lo stro> 
picelo elettricità opposte; si avvera che la pallina 
di midollo di sambuco è attratta da principio dai 
vetro, perchè elettrizzata oppostamente la pallina; 
quindi viene r^pinta dal vetro perchè omologa- 
mente elettrizzata. Infatti essendosi caricata di 
elettricità vitrea, avendo ceduta la resinosa; e là 
cerolacca trovandosi caricata di elettricità resino- 
sa, per la stessa ragione attrae la pallina di sam- 
buco. Se ne deduce da tali fatti che quando due 
corpi sono omologamente elettrizzati, si repello- 
no , e si attraggono , allorché sono elettrizzati 
con opposta elettricità ; purché la loro leggerezza 
e situazione il permette. 
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AimCOLO IV. 
Fluido Magnetico. 


hWVf •PerchèiUna calamita legata nel centro 
e sospesa ad un filo di seta , si osserva un polo 
costantemente guardare il Nord e V altro opposto 
guardare U Sud ? (1 ). 

Osservandosi costantemente che una calamita 
naturale^ od artefatta \2) sospesa ad un filo di se- 
ta, muovesi e cambia il sito dei due poli che co- 
stituiscono il positivo e’I negativo^ qualora si av- 
vicina un* altra calamita co’ poli cambiati , o vo- 
gliamo meglio dire co’ poli opposti ; cosicché se 
àia calamita sospesa si avvicina il popolo positi- 
vo, essa volge il negativo» porge il positivo se av- 
vicinasi il negativo. Un tal fatto incontrastabile 
à deciso i Fisici a considerare il Globo-terraqueo 
come una gran calamita agente su di ogni altra 
con forza direttrice, ed attraente il polo opposto; 
il polo Nord attrae costantemente un punto della 
calamita a cui si è dato il nome di polo positivo, 
ed il polo Sud attrae il pedo negativo^ 

(1) Quella forza attraente, che esiste io na minerale di fèrro 
di color nerasUo,!! quale è un composto di ossido ferroso-ferri* 
co, che attrae il ferro, il riichel ec. fu attribuita ad un fluido 
particolare detto magnetico, per la ragione che il minerale si 
disse da’ Latini magnetes, avendo riguardo al luogo ove fa tro- 
vato la prima volta, cioè in Magnesia città della Libia. 11 mine- 
rale oggi dicesi calamita. La calamita si dice armata quando il 
minerale è chiuso in una cassetta di ottone ed a’ lati à due pezzi 
di acciajo che costituiscono i due poli, con i quali attrae i me- 
talli già segnati. 

(2) Essa consiste in un pezzo di acciajo a foggia di ferro da 
cavallo, calamitato con altra calamita. 
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LXXV. Perchè V ago calamitalo della bussola 
■ dà la direzione alle barche ? 

La scoverta della forza direttrice della terra su 
i punti di una calamita à arrecato gran Tantag- 
gio alla nautica. In fatti subitocchè si speri- 
mentò , che una calamita fissa i due punti co« 
stanteniente verso ì due poli della Terra ; da ta- - 
le osservazione il nostro Amalfitano Flavio Gioja • 
verso il decimo secolo ne inventò la Bussola nati- . 
/tea. Essa consiste in una cassetta di forma cilin- 
drica^ nel di cui fondo trovàsi dipinta la rosa dei 
venti, avente nel centro un piccolo perno sopra 
cui poggia un ago calamitato. Per rendersi mini- 
mo l'attrito, l'ago si fa sottile a segno da non di- 
venire pieghevole. Il centro dell’ago con cui pog- 
gia sopra il pernetto , per non subire consumo 
è di agata (1), od altro corpo duro. L’ago in una 
tale cassetta cosi situato presenta costantemente 
i due poli che guardano il polo positivo , Nord , - 
il negativo. Sud. Quindi questo istrumento indi- 
ca al Nocchiero la posizione in cui si trova la 
barca, quando solca mari larghi, oppure si trova 
in tempo di forte tenebre. 

[\) Agata, pietra dura selciosa. 
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Combastione (1). 

LXXVI. Perchè y in ma stanm^ in cui vi sono 
corpi in combustione , finisce l'incendio serrane- 
do le aperturCy o bruciaruiovi sul suolo , solfo in 
mischianza del nitro , nella proporzione di tre 
ad uno ? 

La «qmbustione ordinaria sì effettua a spese 
del corpo combustibile, e dell’ossigeno della aria, 
il quale fa da sostegno della combustione. Ciò ve- 
ro, diciamo che quando in una stanza si trovano 
oggetti in combustione, impedendo Taccesso del- 
l’aria la quale cede il corpo comburente, la combu- 
stione finisce. Può del pari aversi lo stesso effetto, 
riempendo il luogo ove trovasi l’incendio, di un’a- 
ria incapace a mantenere lacombustione. Osserva- 
si cosi facendo subito spegnersi la combustione. 
Quando dunque si avvera un incendio in una stan- 
' za, la prima accortezza sarà quella di serrare tutte 
le aperture, acciò manchi l’ aria e con essa il so- 
stegno della combustione. Bruciandosi il solfo col 
nitro,! quali dànno per prodotto gassoso acido sol- 
foroso e gas azotosi , gas ininetti ad alimentare 
la combustione osservasi subito che si smorza 
r incendio. Da quanto si è detto chiaramente si 
rileva l’errore grandissimo di coloro, che negl’in- 
cendi, schiudono tutte le aperture , ovvero soffia- 
no sopra per ismorzarli. 

(1) Intendesi per combustione un cangiamento , che succede 
nella natura de* corpi, nell’ atto della loro combinazione, o scom- 
posizione , accompagnato da sviluppo dr luce e calorico. 
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LXXVII. Perchè-, quando vi è un incendio, fa- 
cendogli delle scariche continuate di fucili , i 
corpi in combustione si smorzano^ 

Dalle ragioni assegnate nell’antecedente perchè 
si scorge che il corpo combustibile bragia per a- 
juto e forza del gas ossigeno dell’aria ( altra vol- 
ta detto aria di fuoco), ì\ quale trovasi per uno de* 
costituenti l’aria.l prodotti gassosi, che risultano 
dallo sparo del fucile, sono gas inetti alla combu- 
stione, cioè gas acido carbonico, gas acido solfo- 
roso, gas acido azotoso e gas idrogeno solforato. 
Or conoscendosi che ogni qualvolta ai corpi in 
combustione si fa pervenire una corrente di gas,i 
quali non sono comburenti, per legittima conse- 
guenza ne avviene che la combustione si spegne. 

LXXVIII. Perchè lo zinco brucia con fiamma e 
non così il piombo, il ferro , e gli editi metalli f 
. La fiamma nella combustione si produce da tut- 
ti quei corpi, i quali emettono delie parti volati- 
li; pe’ corpi organici il solo gas idrogeno è quel- 
lo che brucia con fiamma , per la qual cosa dallo 
scovritore Caventou fu detto gas infiammabile. 
Una tale legge comprende pure i metallico zinco 
essendo corpo combustibile atto a vaporizzarsi , 
dopo la sua fusione ed arroventamento, la parte 
vaporosa mettendosi in combustione brucia con 
fiamma bianca-azzurognok dando prodotto 
ossido zinchio ( fiori dì zinco ). Or il piombo, il 
ferro e gli altri metalli non essendo atti a vapo- 
rizzarsi non possono bruciare con fiamma. 

LXXIX. Perchè, il legno brucia con fiamma, e 
non così il carbone ? 

La combustione della legna si effettuisce mer- 
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cè la scomposizione della parte organica di essi 
subendo una specie di distillazione a seo:o , per 
cui si svolgono, del gas idrogeno carbonato, del- 
V ossido di carbonio, dell* olio pirogenico, dell’a- 
cido pirolegnoso, e dell* acqua vaporosa ; di essi 
i primi tre prodotti bruciamo con fiamma , e 
quando cessa un tale sviluppo , cessa la fiamma ; 
resta in combustione il solo carbone; questo non 
sviluppando più sostanze infiammabile , bragia 
col semplice suo arroventamento. 

LXXX. Perchè t gli oli volcUili, V alcool e /’e/e- 
re^bruciano con più attivitài quando in essi vi si 
trovano dei fili metallici in contatto della fiamma^ 

1 liquidi già segnati infiammandosi , la loro 
combustione si esiegue da quella parte di olio, od 
alcool evaporato , che trovasi sulla superficie di 
essi. Cosi per quanto più sostanza volatile si trova 
sulla superficie del liquido, maggiore è la combu- 
stione, e più grande osservasi la fiamma. Or co- 
noscendosi che i liquidi non conducono il calori- 
co dalla parte superiore all* inferiore , e la com- 
bustione eseguendosi sulla superficie delPolio, che 
riscalda a poche linee il lìquido , perciò piccola 
osservasi la fiamma. Quando vi si mette nell* olio 
un filo metallico, il quale è conduttore del calori- 
co • questo roventandosi , communica a tutta la 
massa del liquido il calorico e lo riscalda ; perciò 
accrescendosi la evaporazione di esso , devesi os- 
servare più grande la fiamma e più rhpida la com* 
bastione. 

LXXXI. Perchè , i corpi organici^ come le le- 
gna^ le ossa ec* messi in comb^tione^quando non 
dònno più fiamma , se si smorzano , di trovam 
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bianchi e calcinati., nella parte esterna^ e carbo- 
nizzati nella parte interna ? 

Pria di assegnare la ragione del perchè in do- 
manda , sarà pregio dell’ opera il ricordare che i 
corpi organici costano di parte organica ed inor- 
ganica, per cui meglio parrebbe dirle , di com- 
posizione mista. La parte organica viene costi- 
tuita d’idrogeno, ossigeno, carbonio , e pochissi- 
mo azoto, pe’ vegetabili ; la parte inorganica co- 
sta di carbonato potassico, calce solfata, silice ec. 
per gli animali la parte organica componesi degli 
stesài principi, ma abbonda l’azoto; la parte inor- 
ganica vien costituita dal fosfato calcico,carb. cal- 
cico ec. Ciò premesso, bisogna sapere che un cor- 
po organico allorché brucia , subisce una specie 
di distillazione a secco, come già già si è detto. I 
quattro elementiche costituiscono luparie organi- 
ca, dànno de’ composti gassosi combustibili cioè 
l’idrogeno carbonato, l’ossido di carbonio,la creo- 
sote, l’acido piro-acetico (1),‘ l’acqua ec. de’ quali 
i primi tre bruciano con fiamma. Or dunque un 
corpo organico dapprima emette i costituenti vo- 
latili, e perciò brucia con fiamma ; cessata, se si 
smorza, lascia carbone misto alla sostanza inorga- 
nica, a seconda della natura del corpo animale, o 
vegetabile, che brucia ; rimanendo , quando non 
più svolgesi sostanza gassosa,ed è cessata la fiam- 
ma , il carbone ; questo bruciando nella sola su- 
perficie, con cui à il contatto 1’ ossigeno dell’ a- 
ria , lascia pér conseguenza in quello strato su- 
perficiale , ove il carbonio del carbone sì è bru- 

(1) L’acido piro-acetico , altramente detto acido piro-legno- 
so. il quale si ottiene in mischìanza dell’ acqua vaporosa , pro- 
ducono il fumo cosi agre e stimolante gli occhi, quando impie- 
gansi legna non secchi. 
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ciato, la cenere, la quale covre quello non combu- 
sto ; ecco dunque la ragione del perchè in do- 
manda. 

\jWW\. P erchè i buttando un corpo acceso nel- 
le cloche^ o ne' luoghi immondi^ in tempo di Estdt 
avviene il più delle volte la combustione con de- 
tonazione ? 

Dalla putrefazione delle materie, che trovansi 
in detti luoghi, svolgasi del gas acido idro-solfo- 
rico ( gas idrogeno solforato ) altramente solfìdo 
idrico,e del gas idrogeno carbonato,corpi combu- 
stibili. Quindi trovandosi in mischianzadi tali gas 
r aria atmosferica, si compone con T ossigeno di 
essa un’aria tonante, ed ecco come il corpo che si 
butta acceso nelle cloache mettendo in combustio- 
ne delle sostanze gassose, esse bruciano con for- 
te detonazione. 

4j\XWll. Perchè, in uni stanza ben serrata, ove 
vi si trova, dell' etere , o dell' alcool canforato , 
oppure un lume a calzct di poco smorzato ( 1 ); se 
vi si entra con una candela accesa, ne avviene la 
comhusione con detonazione , e pericolo di chi tro- 
vasi ad abitare ivi ? 

Quando in una stanza ben serrata, vi si trovano 
delle sostanze già segnate, esse col calorico dell’at- 
mosfera si vaporizzano. Il vapore delle materie 
indicate misto all’ aria atmosferica , compongono 
un miscuglio tonante, perciò avvicinando il lume 
immantinente si mette in combustione la sostan- 

(1) La materia liquida, che s' impiega per la combustione del 
lume a calzet è un miscuglio di tre parti di alcool parissimo ed 
nna dt acqui di raggia. 
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za vaporosa e con l' ossigeno dell’ aria detona; ri- 
manendo colui il quale vi entra col lume^ o colui i 
che ivi abita morto per asfissia. 

LXXXIV. Perchè t negli incendi t buttarlo del* 

/’ acqua in poca quantità, essa invece di spegner* 
li, vi accresce la combustione ? 

Quando in un incendio si butta dell’ acqua, in 
poca quantità, si avvera che il carbone de’ corpi 
in combustione trovandosi rovente , l’ acqua si 
scompone, l’ ossigeno alimenta di più la combu- 
stione , dando gas acido di carbonio per prodot- 
to, e l’idrogeno col carbonio del carbone vi com- 
pongono l’ idrogeno carbonato, il quale brucia con 
fiamma; perciò vedesi crescere la fiamma nell* in- 
cendio. 

LXXXV. Perchè , la polvere messa nel fucile 
detona, quando si accende ? 

Quando un fucile detona , un tal fenomeno ac- ' 
cade dal perchè le sostanze gassose prodotte dalla 
combustione della polvere, dovendo con prestezza 
passare allo stato elastico , squarciano vemente- 
mente la colonna dell’aria che gli sovrasta, e per 
conseguenza odesi la detonazione. Un tal fenome- 
no cresce in ragione della quantità di polvere e 
della compressione sotto cui la polvere trovasi. 

LXXXVI./’ercAd si riaccende il lucignolo di un 
lume, qualora non è perfettamente spento il suo 
carbonio , e si appresta un lume al fumo che da 
esso si esala. 

Quando si morza un lume, e vi rimane al luci- 
gnolo il carbone rovente, lo stesso scompone una 
certa quantità di olio e lo permuta in gas idroge- 
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. no deuto carbonato (carburo d’ìdrico), in olio pi< 
rogcnico , più in acqua vaporosa. Ad un tal mi- 
scuglio, il quale vedesi come fumo, se si avvicina 
qna candela in combustione, immantinente si ac- 
cende e k fiamma del gas riaccende il lume smor- 
sato. 

\ 

LXXXVII./*er£?Ad il nitrOfOd il clorato di potas- 
sa, posti sopra la fiamma di una candela , non 
si accendono e non accrescono la combustióne* 
Al contrario se si mettono sopra un carbone in 
combustione , lo stesso deflagra vivamente con 
isirepito ? 

Per bruciare un corpo sopra la fiamma di una 
candela, dev’ essere corpo combustibile: nè il ni- 
tro, nè il clorato dì potassa sono corpi di tal na- 
tura. Perciò posti sopra la fiamma , non possono 
subire altro che la fusione aquea, ed in prosieguo 
la loro scomposizione. Posti poi sopra il carbone 
in combustione , tali sali si scompongono e con 
l’ossigeno de’costituenti gli acidi,si addimostrano 
da sostegni di combustione e ’l carbone brucia 
con più attività. 

■ LXXX V 111. Perchè un aUambicco,o una caldaja, 
ove trovasi delV alcool, se jìer circostanza impre- 
vista s* infiamma’, si smorza all' istante otturan- 
do V apertura ed impedendo V accesso all' aria ? 

Ogni corpo combustibile non può bruciare sen- 
za il sostegno della combustinone , qual’ è nel ca- 
so nostro r ossigeno dell’ aria atmosfera , perciò 
togliendo l’ aria allo spirito acceso, subito la com- 
bustione si spegne. 

LXXX IX. Perchè premendo sulla fiamma di 
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una candela la seoza del limone , Portogallo o 
• cedro ec. la fiamma cresce., come un lampo ? 

Premendo tali cortecce fresche, esse sprigiona- 
no e spruzzano , sulla fiamma della candela , una 
gran quantità di olio volatile, il qual’ è combusti- 
bilissimo , perciò osservasi la fiamma lampeg- 
giante. 

N. B. I negozianti di tali oli, li ricavano pre- 
mendo le scosze fresche sopra apparecchi propri , 
dalle quali l’olio poi gola in recipienti. 

XC. Perchè delle volte , nelle cave di oarhon 
fossile è accaduto rapida ed inaspettata combti- 
stione , con forte detonazione , quando sono en- 
trate persone con lanterne accese ? 

In taluni sotterranei, ove si cava ilcarbon fos- 
sile, delle volte è comparsa una sorgente naturale 
di gas idrogeno carbonato ; questo misto all’ aria 
atmosferica à composto l’aria tonante; perciò ap- 
pena vi entra una persona con lume, immanti- 
nente si avvera la combustione con forte detona- 
zione e sacrificio de’ poveri faticatori. Davy à tol- 
to un tanto pericolo, facendo usare la sua lanter- 
na di sicurezza. 

< 

XCI. Perchè la lampada di sicurezza del Da- 
vy , non mette in combustione il gas idrogèno 
in mischianza del gas ossigeno ( aria tonante ) , 
quando viene projetlato sulla rete, oppure la lam- 
pada si meile in un atmosfera costituita di gas 
idrogeno carbonato ed aria atmosferica, come 
7ìelle cave di carbon fossile ? ' 

Essendo la fiamma una materia gassosa riscal- 
data al punto di diventar luminosa, la cui tempe- 
ratura sorpassa quella del càlor Manco necessàrio 
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per la fusione di molti corpi solidi ; ne av rieoe 
perciò che quando il calore che si sviluppa da un 
corpo non è sufBciente a poter mettere in com- 
bustione il gas idrogeno, non avverasi l’accensio- 
ne del corpo combustibile. Infatti, quando la fìam- 
- ma di una lucerna \iene ad essere cor erta da una 
rete finissima metallica ; la fiamma non passa a 
traverso perchè la rete ne porta via porzione del 
calorico, ed abbassandosi la temperatura , manca 
il grado necessario di calorico per la produzione 
della fiamma, il gas idrogeno non viene ad infiam- 
marsi e perciò la lanterna del Davy addimostrasi 
di sicurezza nelle cave di carbon fossile. 

XCII. Perchè gli oli. fissi per bruciare anno 
bisogno del lucignolo^ e gli oli volatili bruciano 
semù lucignolo? 

Gli olì fissi da per loro non prsscno bruciare, se 
pria un mezzo qualunque non ne scompone una 
parte,oude rendersi combustibile. Sia di esempio; 
se in una storta si assoggetta l’olio fisso alla distil- 
lazione , il prodotto si riceve in recipiente tu- 
bolato , ed alla tubolatura di esso èvvi un tubo- 
lino di cristallo per far sortire la sostanza gassosa; 
dopo aver condùionato bene le commessure Ira la 
storta e ’l recipiente; quando comincia lo svilup- 
po prodotta dall’ azione calorifica ; se il gas ed 
olio empireumatico che svolgonsi si mettono in 
combustione , questi bruciano con fiamma senza 
bisogno di l(jcignolo. Ognun vede in questo spe- 
rimento essersi fatte due operazioni. 1 .®La scompo- 
sizione dell’ olio fìsso, riducendolo in olio volati- 
' le, ed in gas idrogeno carbonato combustibili con 
’ fiànima. ,2." La combustione della sostanza volati- 
. le. Da qùtinto fin qui si è sperimentato, si scorge 
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che gli oli fl;si non bruciano, ma i prodolli vola- 
tili che essi danno. Quando si accende una candela 
ad olio fìsso, il lucignolo arroventandosi, fa due 
operazioni 1.’ L’ assorbimento dell’olio. 2." La 
scomposizione di una porzione di olio ,.come ào- 
peralola storta, e siccome si risolve in olio empi- 
reumatico volatile, e gas idrogeno carbonato , os- 
servasi secondariamente che tali prodotti bruciano 
con fìamma. Gli olì volatili, pretti carburi idroge- 
nici bruciano senza Incigno, perchè si volalizzano 
spontaneamente. 

AUTICOLO VI. 

Gas idrogeno (1). 

xeni. Perchè il gas idrogeno brucia con yo- 
ca luce, mentre l'idrogeno deulo-carbonalo brucia 
con fiamma più chiara e splendente ? 

É d' uopo sapersi che l’ intensità della fiamma 
cresce in ragione che incontra una materia solida 
e fìssa. Ciò provasi osservando la combustione 
de’ corpi gassosi, i quali bruciano con poca fiam- 
ma; ma può crescere di molto il chiarore di essa, 
quando s’interpone un corpo solido, come l’amian- 
to (2), od un velo metallico. Or il gas idrogeno , 

(1) L’ idrogeno è uno dc'corpi semplici, non metallici, il qua- 
le non si raUrova nello stalo di purità, ma in quello di combina- 
zione. Esso ricavalo dalle combinazioni , in q^ii si trova , è gas 
permanente, 14 volte più leggiero dell' aria , è combustibile , e 
dopo la sua cumbustione con 1' ossigeno, lascia acqua. 

(2) L’amianto, altramente dello asbesto, è una specie di bam- 
bagia minerale, conosciuta da tempi remotissimi. Ve ne sono mol- 
te varietà. La sua composizione risolta di silice ,^calce e ferro. 
Quello che usa il chimico è l’ amianto in illi, del quale gli anti- 
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corpo semplice , non avendo in sua mischiaoza 
corpo solido, ed il gas idros:eno carbonato conte- 
nendo il carbonio, quest’ultimo gas, pel carbonio, 
deve bruciare con fiamma più chiara e splendente 
del gas idrogeno semplice. 

XCIV- Verchè la fiammella del gas idrogeno 
passando ver un tubo di metallo., situato vertical- 
mente su di essa., fa sentire un suono ? 

Faraday provò dietro reiterati sperimenti , che 
il fenomeno dell’ armonia chimica è prodotto da 
una serie di piccole detonazioni, le quali si succe- 
dono con tanta rapidità , da far sentire un suono 
continuato. Altri Chimici dicono che un tal feno- 
meno dipende dall’ istantanea combinazione del 
gas ossigeno dell’ aria superiore coll’ idrogeno , 
dalla rarefazione, rimpiazzo, e sviluppo dell’aria, 
atta ad alimentare e sostenere la combustione del- 
l’idrogeno col suo ossigeno. 

XCV. Verchè il pallone a gas idrogeno si sol- 
leva da se , portando degli uomini , e per ele- 
varsi non à bisogno di corpi in combustione^ co- 
me nel pallone alla Mongolfier ; dippiù non si 
riempie perfettamente, ma se ne lascia un quinto 
vuoto ? 

Il gas idrogeno è 14- volte, a volumi eguali, al- 
la stessa temperatura ed alla stessa pressione at- 
mosferica, più leggiero dell’ aria. Perciò un glo- 
bo di seta inverniciato, pieno di tale gas addimo- 
strasi di molto più leggiero dell’aria atmosferica, 
e quindi per effetto di equilibrio, opera da galleg- 


chi je ne servivano per fare tele incombostibili , perciò Tusava-» 
PO per bruciare i morti e conservare le ceneri. 
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giante cd ascende. Or la sua leggerezza, in ragio- 
ne del volume del pallone, arriva a tanto, che può 
.sollevare de’ pesi considerevoli i in fatti porta 
la barchetta , con gl’ individui. Non devesi il 
pallone fare pieno perfettamente , per la ragione 
che sollevandosi, viene a minorarsi la pressione 
dell’ aria, ed il gas idrogeno obbedendo alla for- 
za elastica, dovuta a tutti i gas, cresce di volume, 
tanto , che se il pallone si facesse intieramente 
pieno, col crescere di volume il {ras idrogeno , in 
ragione della sua elevazione, potrebbe gonfiare di 
tanto da far crepare il pallone e far cadere pre- 
cipitosamente la persona , che trovasi nella bar- 
chetta- 

\CVI. Perchè facendo cadere del gas idroge- 
no sulla spugna di platino ( 1) ^ gas si inette in 
combustione ? 

Altrove si è detto, che il cambiamento di stato 
de’ corpi ^ effettua , o con perdita di calorico, o 
con acquisto. Quando un corpo gassoso, per qua- 
lunque mezzo si opera , acquista maggior densi- 
tà, oppure fassi liquido o solido, rende, senz’altro, 
sensibile quel calorico , che lo manteneva nello 
stato di minor coesione , detto da taluni calorico 
gassificante, della fluidità^ della elasticità. Mol- 
ti corpi solidi di grande divisione, come la spugna 
di platino, o molto porosi come il carbone ; anno 
la proprietà di condensare ed assorbire de’ corpi 
gassosi. Quando quest’ atto è subitaneo , il corpo 
condensato emette molto calorico. Or facendo ca- 

(1) La Spagna di platino, è il platino ottenuto nello stato di sua 
massima divisibilità, ricavato per mezzo della scompo$ìzion« del 
cloruro platioico ammonico, mercè forte temperatura. 


Digiiized by Google 



6‘J 

cere deindrogeno sulla spugna di platino , l’idro- 
geno venendo condensato , si sviluppa una gran 
quanlittà di calorico, tanto che basta ad arroven- 
tare la spugna; cosi l’ idrogeno non assorbito met- 
tesi in combustione. Questa interessante scoverta 
è dovuta a Doebereiner;e dallo stesso fu applicata 
alla costruzione àeW accendi fuoco a gas idrogeno. 

A'. B. La teorica della combustione dell’idroge- 
no sulla spugna di platino, Borzelius la vuole con- 
•siderare come effetto della forza catalitica , che 
gode la nomata spugna. 

XCVII. Perchè, il gas idrogeno, quando bru- 
cia neir apparecchio, formando la candela filoso- 
fica , se sopra la fiammella si appone un corpo 
freddo , si ottiene delP acqua ? 

La combustione del gas idrogeno , al contatto 
deir aria, si effettua per la fissazione dello ossige- 
no di essa, dando per prodotto acqua. Or l’acqua 
che si produce sinteticamente da gassosa vien tra- 
sformata in liquida, dalla sottrazione di calorico 
del corpo solido e freddo, per cui si deposita sulla 
superacie del corpo condensatore. 

X evi li. Perchè , due volumi di gas idrogeno 
per bruciare iiitierarrténte anno di bisogno a'’ un 
volume di gas ossigeno', e due volumi di gas idro- 
geno bi-carhonato ne ànno bisogno tre ? 

' L’ aria infiammabile di Caventou , il gas flogo- 
geno di Brugnatelli, il gas idrogeno di Lavoiser , 
si sà benissimo che con la sua combustione al- 
r aria atmosferica o direttamente in unione del- 
l’ ossigeno, lascia acqua. Conoscendosi intanto che 
l'acqua costa di due volumi di gas idrogeno ed 
uno di gas ossigeno , perciò due volumi di gas 
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idrogeno , per bruciare intieramente e produrre 
acqua unno di bisogno di un volume di gas ossi- 
geno. Al contrario due volumi di gas idrogeno 
bi-carbonato costando di due volumi di gas idro- 
geno ed un volume di vapore di carbonio , cioè 
tre volumi condensati in due ; anno di bisogno di 
tre volumi di ossigeno, per la ragiono che un vo- 
lume di carbonio per bruciare e produrre due vo- 
lumi di acido carbonico à di bisogno di due volu- 
mi di ossigeno e due di gas idrogeno un volura^e. 

ARTICOLO VII. 

Acqua (1). 


\CIX. Perchè l' acqua di fiuine , messa in ci- 
sterna dev'essere battuta^ per rendersi potabile e 
salutare ? 

Le acque correnti anno la loro origine dalle ac- 
que sorgive ; queste sono sproviste , per lo più , 
di sostanze saline, e di altri corpi, che operano da 
diuretici , tal’ atre ammettono in loro soluzione 
qualche sostanza gassosa, non salutare. Quando le 
acque si battono, con tale operazione si viene a 
cambiare il sito delle molecole aggreganti l’ ac- 

(1) L'acqua, ne' tempi dell' empirirmo , credevasi sostanza 
semplice, per la qual cosa da Aristotile veniva annoverata fra le 
quattro credute sostanze elimentari. Oggi con le vigenti cono- 
scenze, vien riguardata composta di due volumi di gas idrogeno, 
ed uno di gas ossìgeno. L’ acqua per causa del calorico più o 
meno, che in essa vi esiste, trovasi in tre stati diversi , solida , 
liquida ed in vapori. L' acqua quando è pura, è trasparente, sen- 
za colore, insipida, senza odore , non altera il colore delle tinte 
riagenti; cuoce con prestezza i legumi, e scioglie il sapone sen- 
za formar grumi. 
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qua, perciò presentando diverse superficie , si àn- 
no due vantàggi. 1. Lo svolgimento di sostanza 
f^assosa fetida , la quale potrebbesi trovare acci- 
dentalmente neU’acqua, 2. l’assorbimento del gas 
acido carbonico, il quale abbonda nell’atmosfera, 
prodotto dalla combustione de’ corpi organici , 
dalla respirazione, e dalle fermentazioni. Il gas 
acido carbonico rende l’acqua piacevole e nello 
stesso tempo digeribile, e diuretica ; tanto vero 
che sperimentatasi il più delle volle , 1’ efficacia 
diuretica di tale acque à prodotto effetti mira- 
bili, facendo espellere de’ calcoli. 

C. Perchè talune acque sembrano buone a be~ 
versi , agitandoli in bicchiere fanno sentire un 
puzzOf il quale prima non sentivasi ? 

Talune volte nelle cisterne è avvenuta la putre- 
fazione di qualche sostanza organica animale; per 
la qual cosa i gassi, che produconsi in tale opera- 
zione, parte rimanendo disciolti, o mescolati con 
1’ acqua, o trattenuti nella sua porosità nello sta- 
to latente, non si sentono quando l’acqua è in ri- 
poso, vengono a rendersi liberi e sensibili, quan- 
do 1’ acqua si agita , facendo cambiare sito alle 
molecole dell’ acqua. 

CI. Perchè talune acque non cuocino con pre- 
stezza i legumi , quando poi vi si agiunge un 
poco di cenere si avvera tutto il contrario ? 

Vi sono talune acque dette erwrfe, non troppo 
buone a beversi. Queste, quando s'impiegano per 
cuocere i legumi , contenendo in loro soluzione 
del solfato di calce, sale il quale secondo Bracco- 
not si combina con uno dei principi continenti il 
tessuto de’ legumi , indurisce la scorsa , quindi 
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rinserrala la porosità , viene impedita all’ acqua ~ 
bollente penetrare neirinterno. Quando le donne, - 
nell' allo che si cuocino i legumi , vi fanno scio- 
gliere della cenere , posta in borsetta di tela , la - 
cenere contenendo del carbonato potassico, questo - 
sale scompone il solfato calcico , dando per dop- 
pia scomposizione solfato jìotassico in soluzione, ' 
il quale non spiega azione alcuna sopra i legumi, ’ 
e carbonaio calcico, che se ne precipita. Per con- ' 
seguenza mancando nell’ acqua il solfato calcico, 
si esperimerita che 1’ acqua cuoce i legumi. 

GII. Perchè, talune volle si è osservalo che una 
nuvola abbandonando delF acqua sul terreno, es- 
sa è salata ? 

Si è osservato qualche volta, quando il tempo 
è agitato da temporale, comparire de' sifoni , al- 
tramente trombe aere , le quali in taluni luoghi 
della Calabria Ultra 2.* vengono chiamali code 
di Grratto',\a\e trombe tiranno in aria tutto quello 
che trovano sulla superficie terrestre ; passando 
pe’ fiumi , pe’ laghi , pel mare , vi mostrano una - 
corrente di acqua, la quale sale aU’allezza di uno 
a due miglia, e vi forma una nuvola carica di ta- 
le liquido. Dopo un certo tempo, viene abbando- 
nata unc tale acqua per cambiamenti metereolo- 
gici, e si osserva la stessa esser dolce salala , se- 
condo che era acqua di fiume o di mare. 

CHI. Perchè , talune acque non isciolgono il 
sapone, e lo precipitano a grumi ? 

Quando vi si trovano tali acque, esse precipita- 
no il sapone(l )perchè contengono sali terrosi; co- 
ti) Il sapone non è più, come tin tempo credevasi , un misto i :: 
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me il solfato calcico, il solfato alluminico. Quin- 
di av?arasi per doppia scomposizione , formarsi 
oleato e margheraio calcico , ed alluminico che 
precipitano a grumi e solfato potassico o sodico^ 
che rimangono in soluzione. Potrebbesi togliere 
un tanto inconveniente, mischiando della cenere 
con l’acqua, nella proporzione di un rotolo di buo- 
na cenere e cinque barili di acqua (1 ) , lasciando 
in mischianza il tutto per ore sei- Dopo essersi 
chiarita l’acqua e separata dal precipitato. L’ossi- 
do idrigenico cosi depurato scioglie il sapone , 
senza precipitarlo , e le lavandaie io potrebbero 
ìisare per lavare ì panni. 

CIV. Perchè V acqua piovana non contiene so- 
stanze saline , e perciò viene stimata per l’ ac- 
qua la più pura ? 

Sappiamo che desiderandosi 1’ acqiia pura , i 
Chimici, l’ottengono con la distallazione. Ciò pre- 
messo, quando 1’ acqua si assoggetta all’ evapo- 
razione lascia la parte fissa , cioè le sostanze sa- 
line. Le acque che trovansi sul Glóbo-terraqueo, 
le quali a proporzione della terra sono il doppio, 
venendo in parte evaporate ed i vapori traspor- 
tati in aria , esse vi formano le nuvole. Per'c^m- 
biamenti meteorologici si osservo, che tali vapori 
vengono condensati e ridotti novellamente in ac- 
qua; così cadendo sulla superficie del Globo vi co- 
stituiscono l’acqua pura, perchè ottenuta , come 
nella distallazione, da’ vapori condensati. 

dì olio e dì potassa, o soda ; ma un sale costituito di acido olei- 
co e margarico, con la base potassa o soda. Perciò vieo chiama- 
to oleato e margherato potassico, o sodico. 

(1) Il barile napolitano costa di sessanta garaffe , ogni garafia 
di ODce ventiquattro. ' 
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N. B. Può contenere delle sostanze grassose le 
quali trovavansi nelParia, in essa solubili- 

CV- Perchè i Chimici vogliono che le acque 
delle jìrime piogge ^ quando dovranno servire per 
conserva nelle cislerne^si devono trascurare:pos^ 
sonsi riguardare come buone e salutari , quelle, 
che si sono raccolle do])0 aver piovuto selle ad ot^ 
io giorni continui? 

Non è da negarsi il continuo lavorio che fassi 
sulla superficie della Terra, dalle sostanze organi- 
che, ora con la putrefazione , ora con le diverse 
fermentazioni , ed ora con svariate combustioni. 
Da tanti diversi processi analitici ne risulta la 
sintesi di molti corpi gassosi miscibili all’ aria , 
come il gas ammoniacale , il gas acido carboni- 
co , il gas acido solfo-idrogenico, il gas idrogeno 
carbonato, e fanti altri corpi di composizione i- 
gnota. Questi corpi elastici i quali si trovano in 
mischianza dell’ aria , i solubili , colle prime ac- 
que vengono trasportati e rendono l’acqua impu- 
ra. Inoltre , quando da più tempo non piove , 
nell’aria vi si trovano molti infusori,! quali, sono 
trasportati dalle prime acque ; parimente le tetto- 
ie sopra cui cadono le acque per portarsi nelle ci- 
sterne, contenendo delle immondezze lasciate da- 
gli animali, e dagli uomini, si avvera che le pri- 
me acque lavando e l’ atmosfera ed i tetti , addi- 
vengono impurissime, ed in tempo di està,osser- 
vansi le acque subire una specie di putrefazione, 
comparire una gran quantità di vermini, ed acqui- ^ 
stare un puzzo , il quale nuoce all’ animale eco- 
nomia. 

evi- Perchè, alloraqiiando si mette sulla- 
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fiamma delt alcool o delle legnai un vaso con ac- 
qua fredda^ si osserva dejKtsitarsi nel bel princi- 
jyio sulla sugerficie inferiore estarna una quanti- 
tà di acqua ? 

EssGodo nell’ alcool , nelle legna ec. i principi 
combustibili, l’ idrogeno e ’l carbonio, ne avviene 
che questi unendosi nell’ alto della combustione 
con r ossigeno, dell’aria, danno acqua e gas aci- 
do carbonico. Trovandosi la superficie inferio- 
re del vaso fredda, a causa dell’ acqua in esso esi- 
stente, cosi ne avviene che l’acqua prodottasi dal- 
la combustione, si condensa e si deposita sulla 
superfìcie inferiore del vaso. Un tal fenomeno spa- 
rirà appena che la superficie inferiore del vaso 
sarà riscaldala. 


ARTICOLO Vili. 

Acque iniuerall (1). 

CVII. Perchè y le acque minerali producono 
più effetto quando si bevono sulla sorgiva ? 

Per lo più le acque minerali medicinali , che 
prescrivonsi per uso interno , contengono , il ' 
bicarbonato ferroso,perciò l’acqua dicesi ferrata. 
Quella, che contiene gas idrogeno solforato (2) 
chiamasi solfurea. Infine, quella che ammette gas 

(1) Con questa denominazione vengono distinte tutte ie acque 
le quali contengono in soluzione tanti principi di natura inorga- 
nica, quanto bastano a farle sapide, od acidette. Quando sono 
calde dìcoiisi acque termali. 

p2) Osservasi un fatto da coloro;cbe si avvicinano alla sorgen- 
te di acqua solfurea che gli ogetti di oro, e di argento, che por- 
tano addosso, si anneriscono; tutto ciò avviene perchè il solfo si 
combina con l’argento e d2 il solfuro, l’idrogeno si sviluppa. 
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acido carbonico, ed addimostrasi acidella,distin' 
guesi col nome di acqua acido o di acetosella - h\- 
lora quando tali acque non sono bevute sulla sor- 
giva, vengono a perdere del principio medicamen- 
toso. In fatti l'acqua ferrata, tenendo in sua so- 
luzione il bi-carboiiato ferroso, con l’aria ambien- 
te, ne avviene che una parte di gas acido carbo- 
nico si volatilizza , 1’ ossigeno deir aria venendo 
assorbito dall’ ossido ferroso, si permuta in ossi- 
do ferrico; e siccome 1’ acido carbonico,che vi ri- 
mane non è sufficiente a neutralizzare V ossido 
ferrico e mantenerlo in soluzione , il sale ferrico 
basico se ne precipita ed osservasi l’acqua, la qua- 
le da principio era senza colore, farsi pian piano 
giallo-rossiccia , dando col riposo un precipita- 
to color di croco. Ciò avveratosi l’ acqua è inser- 
vibile. L’acqua acetosella avendo per principio 
medicamentoso il gas acido carbonico t e l’ acqua 
sulfurea il gas acido idro-sol foricoy tali acidi fa- 
cilmente svolgendosi e mescolandosi all’aria at- 
mosferica;le acque perdendo gli acidi addivengo- 
no inutili ed inefficaci. 

Quando il bisogno ci obligasse di bere tale ac- 
que, non potendosi bere sopra la sorgente ; con- 
viene, riempire delle bottiglie , quindi otturarle 
con sughero, sugellarle e capovolgerle neU’are- 
na 0 nella segatura di tavola , acciò le sia intie- 
ramente tolto il contatto dell’ aria , e ’l sugero si 
mantienghi umido. 

evi II. Perchè talune acque minerali appajono 
limpide e senza colore ; lasciale alV aria libera 
dànno in precipitazione un polvere rossiccia ? 

Quando si osservano acque minerali acidole, le 
quali prese dalla sorgiva addimonstransi limpide 
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ma nel luogo ove scorrono (nella fonte) osservasi 
deposito rossiccio, e lo stesso avverasi per Tacqua 
presa dalla sorgiva e lasciata aU'arìa lìbera;un tal 
precipitato addimostraci che T acqua contiene in 
soluzione il bi*carbonato ferroso. 

CIX. Iferchè mischiando l' a^qtia ferrala col 
vino, wia tale mischianza è incompaiitnle? 

E da premettersi che il vino rosso , oltre delle 
alcool, c della parte zuccherina , contiene ìÀrtar- 
trato di potassa ( cremor di tartaro ) ed conci- 
no. Quando si mischia V acqua ferrata col vino 
rosso osservasi effercescenza, cioè sviluppo di gas 
acido carbonico, per la ragione che l’acido tarta- 
rico eccedente la saturazione della potassa del bi- 
tartrato, scompone il carbonato ferroso, forman- 
do tartrato ferroso, sale solubile ; ed io questo 
scambio di affinità, in ragione che l’ossido ferro- 
so assorbe ossigeno dall’ aria per cambiarsi in pe- 
rossido , il vino fassi torbido oscuro ; inquanto- 
chè il concino e 1’ ossido ferrico compongono il 
concinato ferrico^ sale insolubile di color grigio- 
scuro , il quale precipita , ed è un sale tutto di- 
verso di quello che trovasi nell’ acqua ferrata. 
11 vino bianco non contiene materia colorante, nè 
acido coQcioico, ciò nonpertanto l’acido tartarico 
del bi-tartrato che trovasi, scompone il carbona- 
to ferroso come di già si è detto, perciò il vino si 
rende incompatibile con l’acqua ferrata. 
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AUTICOLO IX. 

Acqua solida (1). 

ex. Verchè , V acqua gelandosi^ si fa più leg- 
giera dell acqua liquida ? 

L’ acqua addivenendo solida , le sue molecole 
aggreganti si dispongono a prendere figura sim- 
metrica prismatica; quindi nell’aggregarsi le mo- 
lecole, per dare l’acqua nello stato solido , vi la- 
sciano dei spazi , altramente detti pori ; perciò 
la neve addivenendo più voluminosa della acqua, 
a volumi eguali di neve e di acqua , osservasi la 
neve e ’l giaccio essere più leggieri dell’ acqua. E 
da qui ne avviene che la neve galleggia sopra la 
acqua. 

CXI. Perchè , P acqua gelandosi , rompe i re- 
cipienti né quali trovasi serrata ? 

Avendo nella precedente domanda detto , che 
l’acqua passando dallo stato liquido al solido, cre- 
sce di volume;cosl osservasi, che trovandosi in re- 
cipienti, la forza espansiva del suo accrescimento 
di volume,riagendo sulle parieti interne del vaso 
le rompe. — Sperimentasi talune volte aggire con 
tanta forza da somigliare ad un cuneo , quando, 
trovasi compresso nell’inforcatura di un albero, 
od in scavi fatti nelle pietre. Per la rj^ione già 
delta vedonsi spaccare , per mezzo gli albori e 
frangersi duri sassi. 

(1) Quando l’acqua si priva del calorico latente , detto della 
liquidità.imniantinente passa allo stato solido. Dicesi neve quel- 
la fioccosa che segna 0.® di temperaturaj quella che segna gra>« 
di sotto zero vi CQStitqisce il giaccio. 
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AUTiCOLO X. 

Acqua vaporosa (1). 

CXII. Perchè taluni corpi lasciati alV aria 
libera^ crescono di peso, tal’ altri , oltre che cre- 
scono di peso si fanno liquidi ? 

Molti corpi lasciati all’ aria libera , godendo la 
proprietà di condensare l’acqua vaporosa,che tro- 
vasi in mischianza dell’ aria , e trattenerla nella 
loro porosità senza renderla visibile ; acquista- 
no, in ragione della quantità dell’acqua, che con- 
densano, maggiore peso , di quello che avevano 
prima. Tali corpi da’ Chimici vengono chiamati 
igrometici, da higros umido e metron misura. A 
questa classe appartengono, il carbone, le pelli, le 
corde di bodello ec.Quei corpi poi checon l’acqua 
assorbita si fanno liquidi , diconsi delicoscensi. 
A tale classe appartengono la potassa caustica, la 
la terra follata di tartaro, il cloruro calcico ec. 

N. B. Vi sono de’corpi i quali godono opposta 
proprietà, cioè a dire perdono l’acqua di cristal- 
lizzazione, e coprono la loro superficie di una fio- 
ritura; a tal riguardo diconsi colepi ojflorescenli. 

CXIII. Perchè talune polveri da sparo , l'a- 
riano di forza col variar del tempo ? 

E quasi in conoscenza di tutti che la polvere 
da caccia si prepara con p. 76. 9- dinitro purissi- 
mo, con p. 9. 6. di solfo, con p, 13, 5. di carbo- 
ne di nocella, o di paglia. Intanto talune polve- 
ri vengono preparali col nitro impuro , il quale 
contiene dell’ azotato càlcico , sale deliquescen- 
te 5 perciò la polyére con tale nitro preparata , 
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condensaodo T acqua faeteorosa, quando 1* aria è 
di Scirocco, minora di forza espiusiva, non si ac* 
cende tutta, e lascia il fucile nella parte interna, 
sporco, ed umido. Per tal ragione sono obbligati 
i cacciatori; pria di andare a caccia asciugare la 
polvere (1). Un tal fatto si verifica quando Paria è 
umida, e la polveree tenuta in recipienti nei qua* 
li à avuto accesso l' aria. Quando l’aria è secca, 
allora la polvere non contenendo acqua, opera con 
^iù forza, si accende tutta e vuole più piombo. 

AimC«!LQ\l. 

Aria alniosferica (2). 

ex IV. Perchè la colonna barometrica discende 
quando Varia è umida., verso le ore pomeridiane, 
e quanto più si solleva dal li cello del mare ? 

Il barometro è un urdi/no, inventalo dall’ im- 
mortale Torricelli nei 1668 per dimostrare la pe- 

(1) Proponiamo à cacciatori on merzo sicurissimo e seoipiice 
per asciuttare la polvere, senza pericolo di accendersi. Si mette 
in un recipiente di vetro della polvere , lo stesso si immerge 
nell' acque bollente, tolta da sopra il fuoco. Si terrà , bnehè si 
farà asciutta perfeltamente. 

(12) Queir immeusa massa di fluido elastico , pesante , refran- 
gibile ed invisibile, che circonda da per ogni deve il Globo ter- 
raqueo, penetra tutti i vani agita, e lambe la superficie dell' ac- 
que, sostiene la respirazione di tulli gli animali e la combustio- 
ne , dicesi Aria atmosferica. 

L' aria atmosferica costa di di gas azoto e di 1;5 di gas 
ossigeno, ciò non pertanto essa può presentare sensibile varietà 
ne’ costituenù cagionala da quattro cause. 

1. Datl’azione ch’esercitano le sostanze inorganiche . che tro- 
’vansi sul Globo. Esem. Solfuri, Corpi in combustioni. OfSida- 
•zioci ec. 
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santezza delParia. Si è sperimentato che ogni poi* 
lice cubico di aria atmosferica anidra,, pesa a ter- 
mine medio 0, 4981, ossia poco meno di mezzo 
granello, ed è 770 volle più leggiera dell’ acqua. 
Quindi la superficie terrestre è compressa dall’ a- 
ria con una forza equivalente ad una colonna di 
mercurio deU’altezza di 76 centimetri, uguali a 27 
pollici e nove decime di linea di mercurio , ch’e- 
quiparasi a 32 piedi di acqoa.Ogni piede quadrato 
della superficie del globo, quando la colonna ba- 
rometrica, è di 28 pollici e la temp ralura è a 
15 C.“ sopporta il peso di 2216 libbre. Or mino- 
rando il peso dell’ aria se essa è umida, per la ra- 
irione che l’acqua quando dallo stato liquido passa 
al gassoso cresce di volume 1695 volte di più del 
proprio, ed il peso dell’aria riducesi a quello del- 
1* acqua gassosa come 10 a 16 , e non ammetten- 
dosi penetrabilità dell’aria con l’acqua gassosa, e 
trovandosi esse in semplice mischianza; la densità 
deir aria diminuendo, minora per conseguenza la 
gravità, ossia il peso di essa, e marcasi più pesante 
quello del mercuriojquindiper necessità la colonna 
mercuriale abbassasi. Del pari sperimentasi verso 
Je ore del mezzogiorno, quando la temperatura a- 
vanzasi, ed il tempo è buono ; perchè il calorico 
rarefacendo l’aria, la rende più voluminosa, meno 
densa e per conseguenza meno pesante. Non al- 
trimente avverasi quanto più ci solleviamo dal li- 
vello del mare, inquantochè diminuendo la colon- 
na aerea che preme, lasciasi l’aria più densa, più ^ 
pesante e più elastica. Da tutto ciò se ne deduce 
che quanto più ci solleviamo, per quanto più ca- 
lorico ed umido trovasi nell’ atmosfera, sempre 
minora il peso della colonna aerea , e la colonna 
“barometrica mostrandosi più pesante, scende. Ecco 
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la ragione, perchè col barometro si misurano le 
altezze delle montagne , si vede di quanto si è 
elevato un globo areostatico, si viene a conoscere 
il tempo buono e cattivo, le ore mattutine e ve- 
spertine. 

CXV. Perchè V aria atmosforica gravitandoci 
non ci schiaccia col suo peso enorme '^ 

Per la pressione si enorme dell’aria atmosferi- 
ca che esercita sulla superficie della terra,nvvera- 
si che un uomo di mezzana grandezza, che ù pres* 
so a poco una superfìcie di un metro quadralo, 
sopporta il peso di circa 12,000 chilogrammi: da 
tale fatto parrebbe paradossale la nostra esisten- 
za , se non vi fossero delle ragioni evidentissime 
che ci dimostrano un tal fatto come avviene. 

1 L’aria non ci schiaccia , perchè gravita e 
preme con forza precisamente uguale , ed ugual* 
mente esercitasi la sua pressione da sopra in sot- 
to, da sotto in sopra, da destra a sinistra e da si- 
nistra a destra. Onde è che la pressione da sopra 
in sotto, la quale ci potrebbe schiacciare , viene 
equilibrata dall’ altra da sotto in sopra. Infatti 
se apponesi sopra il piatto della macchina Boe- 
liaua un bicchiere senza fondo ben’ arrotalo , e 
sulla parte superiore aperta vi si lega un pezzo di 
vescica; sottraendo l’aria interna mercè 1’ azione 
della macchina in parola , avverandosi la man- 
canza di aria interna , ne avverrà che 1’ aria e- 
sterna premendo con la sua pressione naturale, 
romperà la vescica e sentesi un forte colpo come 
di un fucile. 

2.“ Dall’alfra parte i fluidi elastici che trovansi 
naturalmente nell’interno degli organi di tutti gli 
animali si fanno equilibrio con la pressione aerea, 
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come mostrano i due emisferi di Magdeboiirg, i 
quali quando sono pieni di aria, aderisco no appe- 
na fra essi , perchè P aria interna racchiusa si fa 
equilibrio coll’aria esterna ; ma se si avvitino sul 
piatto della macchina Boeliana e poi si sottrae 
l’aria interna, chiudendo la chiave di communica- 
zione; si avvererà che due uomini usando la mag- 
gior forza , tirando uno in senso opposto all’ al- 
tro, non potranno disgiungerli . 

Perchè, se alla bocca di un bicchiere pie- 
no di acqua, si appone un pezzo di carta e subito- 
si capovolge, mantenendo la carta con la mano pel 
momento, la carta, tolta la mano , si manterrà 
aderente alla bocca del bicchiere, e non permei* 
terà cadere goccia di acqua? 

L’ aria atmosferica premendo còl suo peso spe- 
cifico, essa preme* sulla superfìcie dei corpi, tanto 
da sopra in sotto, quanto da sotto in sopra; quin- 
di la pressione dell’aria da sotto in sopra superan-" 
do quella dell’ acqua da sopra in sotto , avverasi 
che la carta lascia in mezzo una concavità , pro- 
dotta dalla pressione deH’aria,Ia quale preme sul-' 
la superficie del bicchiere, e quella dell’acqua, os- 
servandosi la massima pressione nel centro, per- ‘ 
ciò la carta mostra la concavità in esso. 

C X VI I . Perchè , nell' accendi- fuoco pneumatico, 
si accende l'esca, dopoché si comprime sollecita- 
mente lo stantuffo, mentrechè nel canale deWor- 
digno non vi è fuoco ? 

Nell’aria atmosferica vi si trova nello stato la- 
tente, del calorico e della luce;quando nell’accendi- 
fuoco-pneumatico si viene con forza e sollecitudine 
a cQjnpriinere lo stantuffo, l’aria compressa lascia 
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il calorico e la luce lalente;que8tiraeHonoiQ com- 
bustione r esca, la quale brucia a spese dell’ ossi- 
geno deli’ aria. 

Perchè in vaso di bocca strettaytoglien- 
doci con la bocca Varia internai osservasi il vaso 
rimanere aderente al labbro ? 

Quando in un vaso di bocca stretta , si succhia 
con la bocca dalla sua apertura, l’aria interna vie- 
ne a sottrarsi in gran parte. Or siccome l’ aria e- 
sterna preme egualmente da tutt’ i punti , ne av- 
viene che esercitandosi alla parte del labbro op- 
posto al punto ove trovasi adagiato la pressione 
deiraria,e non trovando la resistenza dell’aria in- 
terna, il labbro ò obbligato ad introdursi dentro e 
rimanere adderente , finche una forza superiore 
non io disgiunge. 

CXIX. Perchè Vaaqua bolle con più prestezza, 
e con minori gradi di calorico nelle alte monta- 
gne che ne'' luoghi bassi ? 

L’ aria ne’ luoghi bassi, come nelle marine, è 
più densa , e per conseguenza più pesante e più 
elastica de’ luoghi elevati; quindi per quanto più 
è pesante e bassa , altrettanto con la sua forza di 
gravitazione preme sulla superficie dell’ acqua ed 
impedisce il suo accrescimento di volume, e l’eva- 
porazione; inguisachè nell’ ebollizione, dovendosi 
verificare la dilatabilità e lo svolgimento de’ va- 
pori acquosi , per causa del calorico , ne avverrà 
che tali effetti vengono ostacolati maggiormente 
da una forte pressione. Al contrario ne’ luoghi di 
alte montagne, essendo la pressione atmosferica 
minore , cosi 1’ ebollizione dell’ acqua producesi 
con minori gradi ; in fatti si è sperimentato che 
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bollirà a gradi 100.® C. se la pressione sarà di 28 
pollici; se in vece sarà di 27 pollici, allora l’acqua 
bollirà a 99.® ed al contrario se la colonna baro- 
metrica si alzasse di 29.® pollici, l’acqua bollireb- 
be a 101. La pressione maggiore e minore del- 
l’aria, accresce e ritarda la ebbollizione dell’acqua 
a tanto che l’ acqua nel vuoto bolle a gradi 40. 
C. e l’etere alla temperatura ordinaria. 

CXX. Perchè , se ad ima bottiglia , quale con- 
tiene poc' acqua bollente, si agiti e poi si otturi , 
impedendo l' entrata ddV aria ; raffreddata r ac- 
qua, non può togliersi il tura^ciuolo da sopra la 
bottiglia. 

L’acqua bollente co’suoi vapori àdìscaccìato tutta 
l’aria dell’interno della bottiglia, e tutto lo spazio 
ch’era occupato dall’aria, viene occupato da’vapori 
acquosi. Or siccome 1’ acqua si viene a freddare , 
cosi i vapori vengono a condensarsi, e farsi liquidi, 
ragion per cui rimane quasi vuoto lo spazio dap- 
prima occupato dall’aria e poi da’ vapori acquosi; 
quindi l’ aria esterna premendo con la sua pesan- 
tezza sopra il luracciuolo,non permette che si tol- 
ga. Volendosi subito togliere, fa d’ uopo mettere 
la bottiglia nell’ acqua calda a temperatura capa- 
ce di poter evaporare una certa quantità di acqua 
che trovasi nell’ interno della bottiglia e cosi e- 
quilibrare la pressione interna con l’ esterna. 

QX\\.Perchè,r acqua bolle con piò, prestezza in 
casi coperti, che in vasi aperti ? 

Ne’ recipienti , ove. trovasi l’ acqua esposta alla 
azione calorifica per bollire, quando sono coperti, 
il coperchio diminuisce la pressione , ed allonta- 
na il contino cambiamento delle colonne aeree. 
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Infatti quando un vaso è coperto e si espone all’ a- 
zione calorifica , per bollire , lo spazio esistente 
tra la superficie deU’acque, e’I coverchio, si riem- 
pie di vapori acquosi , questi pel loro peso specifi- 
co minore a quello dell’aria, e per la continua di- 
latabilità che dimostrano, per 1’ acquisto di calo- 
rico, vengono a diminuire di molto la pressione 
aerea. Or siccome si è visto nel paragrafo ante- 
cedente che per quanto meno è la pressione sopra 
l’acqua tanto più facile è Tebollizione, cosichè nel 
vuoto bolle a 40. Or il copèrchio minorando la 
pressione, per conseguenza facilita 1’ ebollizione. 
Si può verificare la ragione dà noi esposta con un 
semplicismo sperimento. Se un vaso coperto , 
nell’ atto che bolle, si scopre, si osserververà im- 
mantinente diminuire 1’ ebollizione , lo che di- 
mostra, l’effetto in contrario esser stalo cagiona- 
to dalla pressione dell’aria, e dalla sottrazione di 
calorico. 

N. B. Quando le colonne dell’ aria , che sovra- 
stano sopra la superficie dell’acqua bollente, sono 
continuamente cambiate, esse sottraendo di con- 
tinuo del calorico all’acqua, saranno di grandissi- 
mo ostacolo per l’ebollizione, in guisacchè, se con 
meccanismo si soffiasse continuamente sopra la 
superficie dell’ acqua, la stessa non giungerebbe 
mai a bollire. In fatti volendo fare abbassare la 
temperatura all’ acqua bollente e la rapida ebolli- 
zione, si soffia al di sopra con ventaglio. 

CXXII. Perchè immergendo nelV acqua un bic- 
chiere con la bocca in sotto , avente al fondo un 
pezzo di carta, questo non si bagna ? 

È da premettersi che l’ aria atmosferica è inso- 
lubile all’acqua, e come tutti gli altri corpi impe- 
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nclrabile. Or godendo l’aria tali proprietà, ne av- 
viene che se un bicchiere pieno di aria, avente al 
suo fondo un pezzo di caria , si tuffa nell’ acqua 
con la bocca in sotto: tolto il bicchiere si troverà 
la carta asciutta. Tutto ciò avviene per T inso- 
lubilità è r impenetrabilità dell’ aria (1) le quali 
non permettono che l’acqua bagni la carta. 

CWWl Perchè l'acqua ascende ne'sifoni, quan- 
do si applicano invasi pieni di acqua, e si priva- 
no delC aria interna ? 

Sappiamo benissimo che l’aria gravita sulla su- 
perfìcie della terra e dell’ acqua con la pressione , 
uguale a 27 pollici e nove decimi di linea di mer- 
curio, uguale a 32 piedi acqua. Or ciò conosciuto, 
il sifone non presenta mai l’altezza di 32 piedi, e 
perciò quando un sifone sta situato sopra un vaso 
pieno di acqua ed à il braccio più lungo che spor- 
ge fuori del vaso, appena si priva dell’ aria inter- 
na con aspirarvi dentro; assolutamente deve cac- 
ciare fuori del vaso l’acqua. Tutto ciò dunque ac- 
cade, inquantochè la pressione dell’ aria sulla su- 
perfìcie deU’acqua, superando quella dell’acqua e- 
sistente nel sifone , obbliga la. stessa che trovasi 
nel vaso ad ascendere , e discendere dal braccio 
più lungo del sifone, dal quale sorte fuori il vaso. 

ex XIV. Perchè,il pallone di carta si eleva nel 
r ariot dopoché si sono accesi nell'interno dé’cor- 
pi combustibili^ i quali bruciano con fiamma ? 

I corpi più leggieri dell’ acqua vi galleggiano, 

(t) Quella proprietà che godono i corpi, di non permettere . 
che altri occupino nello^stesso tempo il luogo, occupato da essi, 
dicesi da' Fisici e Chimici, impenetrabilità. 
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ed ì più pesanti vanno a fondo. In fatti > se una 
bottiglia piena di acqua si tuffi in una vasca pie> 
na dello stesso liquido , osservasi che per peso 
specifico superiore a quello dell’ acqua scende al 
fondo. 8e si vuole far risalire e galleggiare , fa 
d’uopo che si tolga a poco a poco delTacqua. Ciò 
facendo si osserverà , che la bottiglia pian pia- 
no, quando verrà il suo peso a dimostrarsi mino- 
re di quello del volume dell’ acqua che essa à di- 
scacciato , salirà sulla sua superfìcie e vi gal- 
leggerà. Ciò posto per principio della teorica de’ 
galleggianti; 1’ aria atmosferica essendo un fluido 
pesante , farà si che un pallone pieno di essa non 
potrà ascendere finche il peso di tale macchina 
è maggiore, od eguale a quello dell’ aria esterna. 
Dobbiamo al signor Mongolfier il primo speri- 
mento , il quale mercè combustibili accesi con 
fiamma nei pallone , à tolto una gran quantità 
di aria, e quella rimasta dilatata , mercè razio- 
ne calorifica , addimostrandosi da 6 in 7 volte 
più leggiera dell’aria esterna , per conseguenza il 
globo ubbidendo alla legge di equilibrio, si solle- 
va e vi galleggia. L’ elevazione osservasi più sol- 
lecita e più alta , in ragione dell’ intensità della 
fiamma, e dell’esattezza del pallone ad essere ben 
condizionato. 

TV. B. Spesso avverasi che i globi alla Mongol- 
fier si accendono. Proponiamo , onde allontanare 
un tanto inconveniente, passare , sulla superficie 
inferiore ed interna di esso, una soluzione compo- 
sta. Acqua di fonte libbra una. Solfato di allumi-, 
na e potassa (allume ) oncia una e mezzo. Borato 
sodico (borace) once due. Gommarabica polvera- 
ta oncia mezza. La soluzione si passa due volte e 
poi si farà asciugare. La carta cosi apparecchiata si 
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rende incombustibile, ed il pallone non sarà sog- 
getto ad incendiarsi. 

ex XV. Perchè P aria de' luoghi bassi , come 
quella del livello del mare , è più pesante ed ela- 
stica di quella de’ luoghi elevati ? . 

L’ aria atmosferica è un corpo pesante ed ela- 
stico. Or stando il peso ne’corpi di ugual volume 
alla ragione della densità , cioè a dire alla mag- 
gior quantità di materia ritenuta nel corpo più 
denso; così l’ aria inferiore trovandosi sottoposta 
agli strali superiori, dev’essere la più compressa, 
la più densa , e per conseguenza, la più pesante 
degli strali superiori , i quali sono meno com- 
pressi ed ànno minor densità. Tanto è vero, che 
la massima pressione aerea è al livello del mare, 
quivi il peso dell’aria è uguale a quello di 32 pie- 
di di acqua, ed a 28 pollici di mercurio alla tem. 
di 15, C. Essendo l’aria un corpo elastico, perchè 
corpo gassoso, e la sua elasticità come avviene in 
tutti i fluidi gassosi crescendo in ragione della 
densità; ne siegue che avendo già già detto , che 
gli strati inferiori sono i più densi , perchè più 
compressi , essi per leggiltima conseguenza sono 
i più elastici. 

Si trovano in grande errore perciò coloro che 
dicono essere Varia de' luoghi elevati la più ela- 
stica. 

CXXVI. Perchè l'aria di campagna è più pura 
di quella di ciltà ? 

Nelle grandi città, si conosce benissimo, che le 
continue combustioni e le respirazioni , lasciano 
per prodotto gas acido carbonico , gas micidiale. 
Dippiù le putride fermentazioni di cloache e luo- 
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glii immondi, de’ mondezzai, de’ luoghi fangosi, 
delle fabbriche di candele di sego , della concia 
delle pelli, de'forni di calce, di gesso, della com- 
hiislione di carbon fossile,! quali s’impiegano per 
fondere i metalli, tulli lasciano dei prodotti mi- 
ridialissimi all’ animale economia ; tanto i pri- 
mi, che quest’ultimi contaminano l’ aria di città, 
ed in modo particolare quelle poco ventilate. l\el- 
la campagna aperta non osservansi tali contami- 
nazioni; perchè mancano le cause (1). Al contra- 
rio nelle campagne i vegetabili dalle radici assor- 
bono in tempo di notte il gas acido carbonico , 
nonché i prodotti della putrefazione; quindi col 
far del giorno avverasi una specie di espirazione 
di essi, perciò tramandano dalle foglie del gas 
ossigeno, sostanza unica e sola la quale alimenta 
e sostiene la respirazinne degli animali. Perlo 
che fu anche delta il vis viiae-VidL tutto ciò si com- 
prende benissimo perchè 1’ aria di città è meno 
pura di quella di campagna. 

CWyW - Perchè un uomo lanciandosi da un al- 
ta torre con un paracaduto {un grande ombrello) 
scende senza farsi alcun mq,le ? 

L’ aria atmosferica essendo un corpo elastico , 
per conseguenza resiste per quanto può alla com- 
pressione. Quando un ombrello aperto si vuole 
far scendere da un’ altezza, sicuramente eh’ esso 
non può scendere con la velocità del suo proprio 
peso di quando trovasi serrato, inquantochè il pa- 
ti) In comprova del nostro assunto, richiamo alla memoria 
del lettore un fatto notissimo ; quando nelle campagne tassi 
la macerazione del lino, o del canape, l'aria di quelle campagne 
è pestìfera; pe’ gas micidialissimi che si svolgono dal iaborio 
della macerazione del canape è del lino. 
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racadulo deve superare la resistenza di una gran 
superficie dell’aria la quale preme da sotto in so- 
pra. Or lasciandosi un uomo dall’alto di una tor- 
re, con un paracaduto, l’aria che vien compressa 
da tale ordigno, urtando con la sua forza elastica 
la superficie inferiore del paracaduto, infievolisce 
la discesa del ordigno di tanto che all’individuo, 
quando arriva a terra, gli sembra di aver saltato 
da una altezza di tre a quattro palmi. 

La diminuizione di velocità in tale sperimento 
sta sempre alla ragione dell’ ampiezza del para- 
caduto. 

N. B. In tale sperimento l’ individifb non de- 
vesi muovere, acciò scenda a piombo. 

4 

CX.XV111. Perchè in una boliiglia di cristallo 
bianco in cui si trova pochissima acqua, se si sot- 
trae Varia, osservasi tutta la parte interna pie- 
na di vapori acquosi ? 

L’ evaporazione dell’acqua, si facilita col dimi- 
nuire la pressione atmosferica , or succhiando in 
una bottiglia avente in essa circa una dramma di 
acqua, si avvera immantinente per mancanza di 
pressione, 1’ evaporazione dell’ acqua ; e siccome 
i vapori che formansi in tale sperimento non so- 
• no gassosi, ma vescicolari; cosi vedesi tutto l’ in- 
terno del vaso pieno di tali vapori. Subito che si 
fa rientrare 1’ aria , immantinente i vapori pren- 
dono il primitivo stato, ed il cristallo novellamen- 
te appare diafano. 

CXXIX. Perchè nel vuoto non si sente il 
suono ? 

Il suono viene trasportato all’ udito dalle onde 
aeree, dette onde sonore. Or mancando nel vuoto 
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il corpo coaduttore, cioè 1’ aria, la quale dovreb- 
be trasportare il suono all' udito, manca l’effetto. 


Perchè, chi si solleva con i globi areo- 
statici, quando si eleva troppo alto, butta sangue? 

L’ uomo è abituato a vivere alla pressione at- 
mosferica, uguale ad una colonna di mercurio di 
27 pollici e 9 decimi. La pressione dell’ aria mi- 
nora per quanto più ci solleviamo dal livello del 
mare. Or il polmone di ogni uomo abituato sotto 
la pressione ordinaria dell’atmosfera, elabora sen- 
za incomodo (intendiamo parlare di un. uomo sa- 
no);q^iando per la pressione dell’aria minorata, i 
fluidi che trovansi nella nostra macchina, crescen- 
do di volume, il polmone parimente si dilata, e la 
respirazione si avanza. 1 vasellini non potendo re- 
sistere alla brusca dilatabilità dei liquidi, che tro- 
vansi nella nostra macchina cagionata non solo 
dalia mancanza di pressione; ma si pure dal calo- 
rico prodottosi dal lavorio maggiore della respi- 
razione e dai globoli del sangue ; ne avviene da 
tutto ciò che la superficie interna dei vasellini non 
potendo resistere all’urto dei liquidi, e del sangue, 
si lacera e sorte fuori producendo 1’ emorragia. 
Un semplicissimo sperimento può addursi in pro- 
va del nostro assunto. Mettasi sotto la campana 
della macchina pneumatica una vescica piena per 
metà di aria, in ragione che nella campana si fa l’e- 
strazione dell’aria, mancando l’equilibrio di pressio- 
ne atmosferica, 1’ aria della vescica obedendo alla 
forza di elasticità (forza espansiva), cresce di vo- 
lume a segno tale, da riempere la vescica di aria, 
e se si prosiegue la sottrazione, è capace la vesci- 
ca di crepare. Ecco dunque quali sono gli effetti 
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della mancanza di pressione dell’ aria (1). Sopra 
tale veduta diciamo che cadono in grande erro- 
re quei medici , che mandano degli emottoici (2) 
a cambiamento di aria in luoghi elevati, o di cam- 
pagna. 

ex XXL Perchè le uova si distinguono quando 
sono fresche , da quelle stantie , con metterle in 
un grande bicchiere di acqua ? 

Le uova fresche sono piene perfettamente di al- 
bumina (bianco di uovo) e del rosso , mantenuti 
in una certa liquidità dal siero tutto proprio. Or 
trovandosi perfettamente pieni, si addimostrano 
più pesanti dell’ acqua e per conseguenza vanno 
a fondo. Quando vogliamo distinguere le uova fre- 
sche da quelle di più giorni, fa d’uopo tuffarli in 
un gran bicchiere di vetro, pieno di acqua limpi- 
da e fredda. Le uova andranno al fondo: si cono- 
sceranno le fresche perchè rimarranno distese ori- 
/ontalmente al fondo del bicchiere , mentre quei 
che saranno meno fresche , resteranno alquanto 
rialzate dall’ estremità più larga del loro guscio , 
da dove 1’ uovo à evaporato una certa quantità di 
liquido , perciò un tal luogo restando vuoto, si 
renderà specificamente più leggiero e si solleva. 
Quando poi le uova ànno evaporato mollo liqui- 
do , ( quale perdita à di bisogno di un mese ) al- 
lora il rosso si è più liquefatto e corrotto, le uova 

(1) Ricordiamo al leilore, quando si è salita una montagna . 
si è osservato accrescersi la' respirazione , dilatarsi il petto 
di tanto, che siamo stati obbligati a slacciare gli abiti, che io 
stringevano. 

(2) Emoltoico da haima, sangue e ptyo sputare. Chiamasi 
cosi quella malattia che fa sputare sangue. Emottoico dicesi la 
persona che sputa sangue. 


Digilized by Google 



94 

vi galleggiano sopra V acqua, ed un tal segno in- 
dica che sono guaste, e corrotte ( 1 ). 

QXWW Perchè la carne s'imjmiridisce jyresla- 
mente, quando si lascia alla aria atmosferica , e 
pel contrario si mantiene incorrotta^per piùgior- 
nii allorché si tiene nel gas azoto , nel gas idro~ 
genOi nel gelo^ oppure avvolta nel carbone anU 
dro ? 

Si conosce da quasi tutti gli studiosi di cose 
chimiche che la putrefazione per avvenire à di 
bisogno di tre mezzi, i quali sono, calorico, umi- 
do ed aria atmosferica. Quando la carne si lascia 
air azione dell’aria, sperimentasi, dopo un certo 
dato tempo, un puzzo, il quale cresce con lo scor- 
rere del tempo e rendersi insorportabile il fetidu- 
me de’ gas acido solfo-idrogenico ( idrogeno sci- 
ti) L’ uovo cosia di tre parti, del guscio, albumina e del torlo. 

Il guscio èaCfatto bianco per le galline e per molti uccelli. 
Questo guscio secondo Vanquelin componesi di carbonaio calci- 
co 89,6. Fosfato calcico, con poco fosfato magnesiaco 5,7 e ma- 
teria animale contenente solfo 4,7. il guscio è porosissimo è la- 
scia passare l'aria. Immediatamente al disotto del guscio tro- 
vasi una sottile pellicola ( membrana pulaminis ) composta di 
albumina coagulata secondo Vauquelen e secondo altri capace a 
ridursi in colla con 1 ebollizione, L albumina o bianco di uovo , 
trovasi immediatamente sotto la membrana. Essa è una dissolu- 
zione acquosa, molto concentrata di albumina, rinchiusa in una 
membrana estremamente fina, perciò e facile a lacerarsi. 

Nel centro trovasi il tuorlo, rivestilo di una membrana pro- 
pria. Sopra qualche punto della superficie del tuorlo, si attacca 
lo sperma del maschio circondato di albumina. Il torlo è una 
emulsione, la quale secondo 1’ analisi di Proust costa di 54 di 
acqua, 17 di albumina, 29 di olio. Chevreul vi trovò una mate- 
ria colorante rossiccia , ed un altra gialla. L’ olio del torlo si 
può ricavare dopo che si è indurito, bollendo prima ruovo;quindi 
si torrefarà il torlo, e poi si assoggelU àlla pressione meccanica ^ 
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foralo ), gas fosfuro idrogenico, gas ammoniaco, 
e di altre sostanze di lezzo tutto proprio; più una 
gran quantità di vermi. — Berzellius dice a igno- 
riamo affatto quello che siano qucsleultime com- 
binazioni fetide, e la loro composizione ec. Ved. 
Ber. Voi. VIII.'^ pag. 545 Ver. 11. Quandola car- 
ne si conserva in una atmosfera di gas azoto, in 
questa mancando l’ ossigeno, uno de’ mezzi neces- 
sari per prodursi la putrefazione, certamente, es- 
sa non avviene. Lo stesso dicasi per lo idrogeno. 
Sullo stesso principio è fondato il metodo di 
Sweeny per la conservazione delle carni. Egli fece 
dapprima bollire dell’acqua, per iscacciarne l’aria 
in essa racchiusa; indi vi pose al didentro della 
limatura di ferro, ben pulita e lucida; dopo il raf- 
freddamento v’immerse un pezzo di carne, e po- 
scia ricopri il liquido, con uno strato di olio finis- 
simo. Scorse molte settimane , la carne si trovò 
perfettamente come si era posta. 

Lencii modificò un tal metodo, servendosi del- 
r acqua non bollita, nella quale metteva del §plfo 
in polvere, e copriva il liquido di olio. Dopo duo 
mesi, trovò un pezzo di carne di vitella ancora 
fresca. 

Il carbone anidro , spiega un’ azione tutta a 
se nell’assorbire e ritenere sostanze gassose. Per 
una tale proprietà rende P acqua di puzzolente 
impotabile , potabile e buona , quando si pas- 
sa per filtro di carta emporelica ( carta suga) ove 
trovasi il carbone ridotto in polvere — La con- 
servazione della carne nella polvere di carbone 
dovrebbe essere preferita agli altri mezzi, si per- 
chè mezzo di poco costo, si perchè assorbe i pro- 
dotti dellaputrefazione,se per accaso fosse comiii- 
cjiata. Ciò dato per prima proprietà del carbone, 
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bisogna non trascura un tal semplicismo mezzo.- 
— Il gelo ovvero la neve, facendo mancare il ca- 
lorico necessario per effettuirsi la putrefazione 
della carne, la stessa rimane incorrotta. 

CXXXIII . Folio posto sopra il vino, non 

10 fà inacidire ? 

Un liquido spiritoso, come lo c il vino, esposto 
al contatto dell’aria, ad una temperatura 18-" a 
25.“ C. s’ intorbida di nuovo, deposita de’ fiocchi 
mucillaginosi, assorbe una certa quantità di ossi- 
geno dell’aria atmorferica, e l’alcool subisce una 
lenta combustione, da’Chimici detta cracanwzu«a; 
quindi perdendo una certa quantità d’ idrogeno , 

11 quale con l’ ossigeno dell’ aria dà acqua, l ’ etile 
radicale ipotetico dell’alcool, si permuta in aceti- 
le radicale dell’acido acetico, questo con assorbire 
più ossigeno si permuta in acido acetico. Or quan- 
do si versa 1’ olio sopra il vino , galleggiando pel 
suo minor peso, a quello del vino, impedisce il 
contatto dell’ aria atmosferica ; e per conseguen- 
za non potendo assorbire ossigeno, manca il prin- 
cipio acidificante, e ’l vino si mantiene. 

CXXXIV. Perchè abitando in una stanza ben 
condizionata, ove trovansi molte candele accese, 
oppure molti carboni in combustione , può mo- 
rirsi di asfissia ? 

Quasi tutti sanno che il sostegno della respira- 
zione , il vis vitae lo è per l’ appunto il gas ossi- 
geno, il quale è uno dei costituenti l’aria atmo- 
sferica. Quando in una stanza ben chiusa trovan- 
si corpi in combustione, questi assorbonojper com- 
piere una tale operazione, l’ossigeno dell’aria dàn- 
no per prodotto gas acido carbonico , ed acqu^, 
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nello stato vaporoSo.vi rimane gas azoto, iuit* so- 
stanze micidialissime. Ctì'j è tanto vero che gli a- 
nimali, i quali respimno laÌJ effltiTj, muoiono con 
asfissia (I). 

CX.\X\ -Perchè lasciandosi cadere da sopra una 
altura dei corpi di peso uguale, ma di volume di- 
verso ;il meno voluminoso scende con più prestez- 
za di quello che è più voluminoso- Nel vuoto poi 
avveraci che tanto P uno , che la altro scendono 
impiegando lo stesso tempo c l'uguale velocità? 

Tutt’i corpi sono formati di piccole molecole, e 
siccome esse sono ponderabili, così vanno sogetti 
alia forza di gravità, la quale incessantemente a- 
gisce sopra tutte e ciascuna di esse , posta in 
qualunque distanza dal centro di azione , e sot- 
to qualsiasi aggregazione nonché forma , gran- 
dezza e volume de’ corpi, a cui appartengono. Ora 
la gravità sempre identica a se stessa , è sem- 
pre uguale rispetto alle singole molecole ( ato- 
mi ) de’ corpi tutti ; cosicché nel cadere essi dal- 
r aito , arriverebbero tutti nello stesso istante 
a terra, se non vi fosse la resistenza dell’ aria: 
perciocché il tempo per tali corpi ( al par de- 
gli altri in generale ) essendo in ragione inversa 
de’ volumi , quello di maggior volume come un 
pezzo di sovero ed un pezzo di piombo di ugual 
peso , il sovero incontrando più resistenza , per- 
chè occupa più spazio del piombo nel dover di- 
scacciare un volume di aria uguale al suo , im- 
piega tempo maggiore , ed il piombo di minor 

f ‘ 

(1) Asfissia trae origine (lai ^reco, perciò componesi d’ o pri- 
vativo e sphysìs polso. Intendesi quell’ alto in cui un individuo 
vien privato per mancanza di respirazione del senso e del moto , 
di maniera che si resta come morto> Se lo stato asfissiatico è du- 
raturo r individuo muore. 
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volume', incontrando resistenza minore , ne se- 
gue che per scendere impiega minor tempo. Nel 
vuoto fatto con la macchina pneumatica , tanto 
la carta , quanto il piombo cadono nello stesso 
tempo , e per conseguenza con la medesima velo- 
cità ; inquantochè manca la resistenza del mez- 
zo , ossia deir aria ; quindi le molecole in qua- 
lunque numero , e sotto qualunque forma e vo- 
lume, sono attratti dal centro comune della Ter- 
ra con egual forza. 

ex XXVI. Perchè (fuando piove d&po una lunga 
'siccità^ ne' luoghi, ove l'acqua non scorre, ma si 
deposita, facendo un laghetto, osservansi nella su- 
perficie deWacqiia delie bolle di aria, più o meno 
grandi ? 

Quando la terra trovasi secca , perchè da più 
mesi non piove, il terreno rinserra nella sua po- 
rosità una quantità più o meno di aria. Or quan- 
do piove, r acqua penetrando nella porosità del 
terreno, ne avviene che l’aria è discacciata , per- 
ciò prende lo stalo elastico ; e siccome trovasi 
per la pioggia, sulla superficie della terra dell’ ac- 
qua, cosi l'aria dovendo passare a traverso della 
stessa, vi forma nella superficie delle bolle. 
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ARTICOLO \\ì. 


§9 


Cloro (1). 

CXXXVII. Perchè il cloro gassoso, o liquido, di- 
strugge le Unte di natura vegeiabile,od animale, 
e V acido cloro-idrogenico {acido muriatico) non 
produce lo stesso effetto ? 

La materia colorante di tutti i corpi organici 
costa d’ idrogeno, carbonio, ossigeno ed in taluni 
irovasi anche l’ azoto. Il cloro à un’ affinità spe- 
ciale per l’idrogeno, per lo che» quando incontra- 
si con le materie coloranti,si appropria deH’idro- 
geno, uno dei costituenti e con esso dà luogo al- 
r acido idro-clorico. Or privala la materia colo- 
rante di uno dei costituenti ^ vien distrutta e il 
corpo addiviene bianco. L’acido cloro-idrogenico 
non à tale proprietà, dapoichè il cloro sta di già 
.unito air idrogeno. Un tal composto presenta la 
proprietà comune a tutti gli acidi; cioè, di arros- 
sare le tinte azzurre, di natura vegetabile. 

CXXXVIII. Perchèil cloruro di calce ( ipo-clo- 
rito con cloruro calcico ) decolora, come il cloro, 
le materie colorate di natura organica ? 

11 cloruro in parola appena si mette in contatto 
de’ tessuti , l’ ipo-clorito c scomposto dall’ acido 
carbonico , 1’ acido ipo-cloroso cede il suo ossi- 

fi) Il cloro corpo semplice, fu scoverlo da Schede nel 1774 
e credendolo l' acido marino privo di llogito lo disse acido ma- 
rino deflogisticalo. Berioilèl credendolo l'acido muriatico con 
più ossigeno lo disse, dieci anni dopo.acido muriatico sopra ossi- 
genato. Davy lo riconobbe nel 1811 per corpo semplice e lo ds' 
nominò cloro, dal calore verde-pallido, chhro$ verde pallido. , 
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f^eno al calcio ed il prodotto con 1’ acido carboni- 
co vi si precipita, carbonato calcico, il cloro mes- 
sosi in libertà riagisce sopra la materia colorante 
de’ tessuti, come si è già detto che opera il cloro 
idrato, 

CXXXIX. Perchè le paglie imbianchite dal clc- 
ro,rimangono bianche, quelle che vengono imhian^ 
chite col gas acido solforoso , dopo un mesct di 
nuovo addivengono rossiccie come prima ? 

Il gas cloro imbianchisce con la distruzione del- 
la materia colorante, combinandosi con Y idroge- 
no di essa. Percid distrutta la materia colorante, 
non può essa ripigliare il primitivo colore. Il gas 
acido solforoso si combina con la materia coloran- 
te, e giusta le vedute di Barrani e le sperienze de- 
cisive di Grottus, vi forma una combinazione sa- 
lina incolora. Questo s.nle viene scomposto dall’a- 
zione calorifica, la quale volatilizza T acido. Dip- 
più Tammoniaca, la quale trovasi accidentalmen- 
te nell’aria, prodotta dalle putride fermentazioni, 
si combina con altra porzione di acido solforoso 
e cosi vien a rivificarsi la materia colorante , e le 
paglie compariranno novellamente col primitivo 
colore- 


CXL. Perchè il gas cloro è assorbito dal mer^ 
curio, e'I gas acido idro-clorico non lo è affatto ? 

Il cloro è un corpo semplice, non metallico , da 
Bcrzellius annoverato fra il numero dei corpi alo- 
geni ( 1) Venendo al contatto del mercurio, coq 
esFo vi si combina,c vi costituisce il cloruro mer- 

(t) Allogeno voce rilraUa rfiì greco (tlos sale geinomai gene- 
rare, Berzellios chiama corpi alogeni il Cloro, il Bromo , il lo- 
do. il Fltioro c Cianogeno. . 
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curoso , sale cUogeno di Bersellius. L’ acido idro- 
clorico non può combinarsi col mercurio, dal per- 
chè in chimica inorganica è legge irapermutabile 
che i corpi composti non possonsi combinare coi 
corpi semplici; ma i semplici con i semplici , ed 
i composti co’ composti. Or l’acido idro-clorico 
essendo corpo composto, non può combinarsi col 
ipercurio, corpo semplice. 

CXLl. Perchè il cloro liquido scioglie la lim:i- 
iura di ferro finissima, senza sviluppo di sostan- 
za gassosa, e V acido idro-clorico la scioglie con 
is viluppo di gas idrogeno Y 

Il cloro liquido trovando la limatura di ferro , 
con la stessa vi si combina direttamente, perche il 
ferro è un corpo semplice, e vi compone il cloru- 
ro ferroso; al contrario l’acido idro-clorico, com- 
posto d’ idrogeno e cloro,si avvera che il cloro in 
tal circostanza per affinità elettiva si unisce al fer- 
ro, ed abandona l’ idrogeno il quale, si gassifica. 

CXLll. Perchè l' acqua regia scioglie l' oro , 
mentre poi nè V acido azotico , nè I acido idro- 
clorico, che la compongono, godono tale pro- 
prietà ? 

L’ acqua regia , altramente acido azoloso cloro 
idrato; sebbene impiegasi per la sua composizione 
una parte di acido azotico e due di acido cloro-i- 
drogeoìco, questi acidi uniti si scompongono a 
vicenda , 1’ acido azotico cede un equivalente di 
ossìgeno ad uno equivalente d’ idrogeno dell’ aci- 
do cloro-idrogenico , dànno luogo ad un equiva- 
lente di acqua,ad uno di acido azotosico,altramen- 
te azotoso , ed uno di cloro. A tale corpo sempli- 
ce si deve la solubilità dell’ oro nell’ acqua regia. 
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Il risultato deirazione dell’ acqua regia sopra l’o- 
rò, non è, nè azotato^ nè idro-clorato , ma clorù- 
ró aiirico. 

CXLIII. Perchè il gas cloro^ fatto gorgogliare^ 
nelV acqua solfurea, precipita il solfo , e /’ acido 
idro-clorico non lo precepita ? 

L’acqua solfurea, chiamasi con tal nome , per- 
chè tiene in sua soluzione dell’ acido solfo-idro- 
genico ( gas acido idro-solforico ). Il cloro corpo 
sémplice per un’affinità elettiva, scompone un tal 
acido, con l’ idrogeno vi si unisce e vi compone 
r acido idro-clorico, e mette in libertà il solfo , il 
quale nell’atto che è abandonato dall’ idrogeno , 
nello sfato nascente si unisce con un equivalente 
di acqua e precipita idrato. L’acido idro-clori- 
co non può scompórre l’ acido idro-solforico , in- 
quantochè il cloro è dì già combinato col gas i- 
d'rogeno. Quindi non potendo dett’acido scompór- 
re l’ acido idro-solforico , non può avverarsi la 
precipitazione del solfo. 

AllTICOlO XIII. 

Fosforo (1). 

CXLIV. Perchè in tèmpo di notte entrando nei 
cimiteri^ si vedono talune volte delle faville di 
luce z' 

La dissòrganizzazione de’corpi organici anima- 

fi) Il fosforo è un corpo semplice non melallico , scoverio il 
1669 da Brand di Amburgo negoziante fallilo. Gli fu dato il no- 
me di fosforo da phos luce fer$ portatore; perchè nel bujo rilu- 
sce. Alla temperatura ordinaria è solido , di color carneo nella 
ua frattura, aH'aria fumica e manda odor di aglio. Si deve con- 
servare nell’ acqua fredda. 
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li, cioè la putrefazione, che altri dicono analisi 
emette, oltre degli altri composti, il gas 
idrogeno deuto-fosforato (fosfuro idrogenico) gas 
il quale s’infiamma spontaneamente all’immediato 
contatto dell’aria, o deU’ossigeno. Or siccame nei 
cimiteri l’aria racchiusa è scomposta, cosi rimaj 
nendo il pretto azoto , misto ad altre sostanze e- 
raesse dalla putrefazione , non escluso il gas in, 
fiammabile, e perciò, privo tutto quello spazio 
chiuso , di aria ossigenata: appena si apre il sob> 
terraneo, e vi si fa entrare dell’ aria atmosferica 
questa immantinente che viene all’immediata 
contatto del gas idrogeno fosforato , lo mette in 
combustione, ed osservansi delle piccole faville di 
luce. — Gli ignoranti ne’ tempi andati, credevano 
un tal fenomeno essere prodotta dal passaggio , 
che facevano le anime dal Purgatorio al Paradiso. 

CXLV- Perchè tirando vn colpo di pistola a sei 
candele in fila, poste a distanza tra loro di mez- 
zo palmo, trovandosi di queste, la prima,la terza 
e la quinta accese, le altre smorzate: si osserverà, 
che le accese si smorzeranno e le smorzate si ac- 
cenderanno ? 

I prodotti gassosi, che si ottengono dopo la de- 
tonazione della polvere , sono inetti alla combu- 
stione, e perciò venendo tali gas in contatto del- 
le candele accese, subito le smorzano. Le candele 
smorzate poi sono preparate antecedentemente 
con pezzettini di fosforo nei lucignoli; perla qual 
cosa, il calorico emesso dalla consbustione della 
polvere mette subito in ignizione il fosforo, e que- 
sto il lucignolo. Ond’è che i tre lumi accesi si 
smorzano, e gli smorzati si accendono. 
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■ " -AracMs) XIV.' ■ " 

Solfo (i). 

CXLVI. Perchè gli oggetti metallici , come di 
ovoidi argento ee. quando si avvicinano a' luoghi 
ove irovansi sorgenti di acqua solfurea^ si anne- 
riscono ? 

Quando si avvicinano oggetti metallici , ed in 
modo particolare i quelli detti nobili ec- (2) in 
luoghi ove trovasi atmosfera contaminala dal gas 
solfo-idrogeeico ( gas idrogeno-solforato ) come 
quella vicino alle cloache^altri luoghi immondi ed 
ove sorge T acqua solfurea; il gas acido solfo*idro< 
genico costituito di solfo ed idrogeno, vien scom- 
posto, il solfo si porta per affinità elettiva sopra il 
metallo , componendo il solfuro nero , e l’ idro- 
geno prende lo stato elastico. A tale combinazio- 
ne del solfo co’ metalli , è dovuto l’ annerimento. 

CXLyW- Perchè talune Signorine ^ le quali si 
anno colorito la faccia con la cerussa di piombo 
( biacca ) e col minio ( surossido piomboso )<, tro- 
vandosi in conversazione , osservasi il colorito 
bianco-rosso, farsi nero ? 

Quando le Signorine si pirigono la faccia , nel 
modo indicato , o col bianco di bismuto ( sotto. 

(1) Il solfo è un corpo semplice, non metallico, di color gìal- 
o-cedrino, con isblendor metallico ; addiviene elettrico con lo 
Istotinio, quando I' aria e secca e si stroBoa su panno di lana o 
seta. £ combustibile e brucia con fiamma cilestre e con odor 
sotfocante, dando per prodotto gas acido solforoso. 

(2) Sono cosi chiamati que' metalli, che non vengono ossidati 
nè dall’ aria nè dall’acqua , ma con metodi tutti propri. Tali 
metalli sono l’oro, il platino, l' argento ec. 


Digitized by Google 



IG6 

azotato biimutico ) facile è addirenire nera. Gli 
ossidi di piombo e di bismuto , Tenendo in con- 
tatto con r atmosfera , contenente gas idrogeno 
solforato, prodotto da irregolare digestione, que- 
sti per doppia scomposizione, danno acqua e sol- 
furo piombico , o bismutico, i quali sono neri, 
perciò addimostrano il volto nero. 

CXLVIIL Perchè il solfo bruciando, non dà 
con l'ossigeno delC aria, acido solforico, ma aci- 
do solforoso ? 

L’ acido solforico , cimentato aU’azioae del ca- 
ler rosso , immantinente si scompone , risolven- 
dosi in ossigeno e gas acido solforoso. Or se l’aci- 
do solforico anidro è scomposto da tale tempera- 
tura, quella che produce la combustione del sol- 
fo esseriHo più alta del calor rosso ; facile è il ca- 
pire perchè la combustione del solfo, non dà con 
r ossigeno dell’ aria acido solforico. 

AUUCOLO XIV. 

Ferro. 

C X L I X . Perchè una lamina di foro lasciata 
all' aria libera, dopo un certo dato tempo si ossi- 
da, traforandosi tutta, mentre una lamina di zin- 
co esposta alla stessa circostanza si ossida nella 
sola superficie ? 

11 ferro esposto all’aria umida, scompone Tarla 
e si ossida; la crosta ossidata non impedendo che 
r ossidazione prosiegua nell’ interno ; così pian 
piano operandosi T ossidazione in tutta la mas- 
sa , la lamina si trafora. Taluni Chimici àn, 
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voluto riguardare 1* ossidarioue del ferro dopo* 
essere comiociata , non più prodotta dalla scom- 
posizione dell* aria ; ma che 1’ ossido formato- 
si y di unito' al ferro non ossidato formano una 
specie di coppia galvanica; V ossido forràa l’ ele- 
mento negativo, e il ferro il positivo. Quindi que- 
sta specie di pila Voltaica , scompone l’ acqua, e 
con l’ossigeno di e^sa si ossida il ferro, che com- 
pone il polo pesitivo. Lo zinco al contrario ossi- 
dandosi, l’ossido (sottossido di zinco) opera a fog- 
gia di vernice, perciò preserva gli strati inferiori 
a non ossidarsi. 

CL. Perchè i ferrai alloraquando vorranno uni- 
re de' pezzi di ferro , dopo averli roventati , vi 
gettano sopra una piccola quantità di saf^Jia ? 

Due barre di ferro, roventati al bianco, si pos- 
sono facilmente unire tra loro, senza interposizio- 
ne di altro metallo ; ma fa d’ uopo conoscere che* 
le superficie che si vogliono riunire, debbano es- 
sere perfettamente prive di ossido. Or si conosce 
che il ferro sempre contiene, nella superficie, del- 
la rugine , ossido di ferro; cosi trovandosi, il fer- 
ra non si può unire iuquantochè l’ ossido gli è di 
ostacolo. Il Fabbro getta dell’ arena; la silice che 
costituisce P arena , si combina con P ossido di 
ferro, fondendosi e dànno luogo al siliciato ferri- 
co, il quale cade a terra; rimane il ferro ben pu- 
lito; quindi cosi apparecchiato e rovente viene dal 
ferrajo con prestezza battuto ed unito. 

GLI. Perchè la limature di ferro ben \mlita e 
lucida non viene sciolta daW acido solforico a 66"‘ 
lo è poi conisviluppo di gas idrogeno, dalF acido 
diluito con acqua ? - ^ - 

Con le teoriche vigenti 1’ acido solforico monoi- 
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dralo = SO’HO venendo considerato come com- 
posto salino, nel quale 1' equivalente di acqua fa 
da base salificabile, tanto vero che non isconven- 
jfono dirlo solfato idrico., o solfato idrogenico; si 
ammette la stessa teorica per l'idrogeno, assegna- 
ta,quando una soluzione rameìcasi tratta col ferro 
o col zinco. Osservasi scomporsi l’ossido rameico, 
r ossigeno per una affinità elettiva al ferro od al- 
lo zinco, compone l’ossido ferroso, o l’ossido zin- 
chico, i quali all’acido solforico prima combinato 
coll’ossido rameico, vi compongono il solfato fer- 
roso,od il solfato zinchico ed il rame se ne preci- 
pita. Non diversamente, ripeto, vuoisi considerare 
lo svolgimento del gas idrogeno dal solfato idro* 
genico diluito nell’ acqua. La sola differenza sta, 
che nel solfato rameico il rame precipita, nel sol- 
fato idrogenico, l’idrogeno prende lo slato gasso- 
so. Esem. 

Solfato rameico 
SO' 0 Cu. 

Ferro Fe. 

SO’ Fe 0 + Cu. 

Solfalo ferroso -j- rame 

CLII. Perchè nel vino mettendo deità limatura 
di ferro, ben pulita,, lasciandola per più giorni , 
si scioglie in parte ? 

■ La limatura di ferro non si scioglierebbe nel 
vino, se in esso non vi fosse un acido r or nel vi- 
no trovandosi del bi-lartrato potassico ( cremor 
di tartara ) 1’ eccesso dell’ acido scioglie 1* ossi- 
do di ferro , il quale si forma con l’ ossigeno 
dell’ acqua del vino. Si fa osservare che il ferro 
per ossidarsi e poi passare allo stato di tartra- 


Solfato idrogeno 
SO’ 0 H - 
Fe 

SO' 0 Fe H 
. Solfato ferroso -f- idróg. 
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to ferroso ^ à di bisogno di più giorni. A talé 
condizione, quando si vorrà ottenere con più sol- 
lecitudine il vino ferrato, bisogna in vece della 
limatura di ferro, adoprare il ferro ossidato, co- 
me la rugine, o le battiture di ferro che si anno 
da’ ferrai. 

AKTICOLO W. 

,!f:ScellaDea. 

GLI II. Perchè i vini bianchi sciolgono i sali 
ferrici , senza produrre precipitato nero, come 
avverasi co' vini rossi ? 

Il vino bianco non ammettendo nella sua com* 
posizione acido concinico > non precipita i sali 
ferrici in nero. 

CLIV. Perchè, quando il ferro si ossida all* a- 
ria, si trova con la rugine, olire dell acido car- 
bonico, anche dell' ammoniaca ? 

II ferro è capace di conservarsi inalterato nel- 
r aria, e nel gas ossigeno secchi, alla temperatu- 
ra ordinaria; ma si ossida prontamente nell’ aria 
umida, coprendosi di rugine ( ossido ferroso fer- 
rico ). Si è sperimentato che il ferro, appena co^ 
mincia in un punto ad ossidarsi si avanza la sua 
ossidazione rapidamente, anche nell’ interno. Si 
sà in chimica, che 1’ azoto non, si combina all’ i- 
drogcno, per comporvi 1’ ammoniaca se si voglio- 
no unire direttamente , ma essi si combinano e 
danno ammoniaca , quando s’ incontrano nello 
stato nascente. Or trovandosi in contatto nelfatto 
che l’acqua si scompone dell’aria , per censeguen* 
sa dell’azoto, questo coll’idrogeno nascente dalla 
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scomposizione dell’acqua^vi si combina e costituì* 
scono Tammoniaca ( azoturo d’idrogeno ). L’ossi* 
do ferrico la ritiene, addimostrandosi a mò di un 
acido debole formando il ferrato ammonico. Non 
essendo la rugine puro ossido ferrico idrato, ma 
trovandosi in sua unione anche dell’ ossido fer- 
roso, questo ritiene l’acido carbonico che assorbo 
dall’ aria. Ecco come trovasi nella rugine > oltre 
del gas acido carbonico , parimente 1' ammonìa- 
ca (1). 

CLV. Perchè quando si fonde il piombo , o lo 
zinco t non «i ottiene fusa tutta la massa ^ ma vi 
rimane sulla superficie una crosta infusibile ? 

11 piombo e lo zinco , sopra la loro superficie 
ammettono un ossido , detto dallo Svedese , sot^ 
tossido', or fondendosi un pezzo di piombo , o di 
zinco, si fonde la parte non ossidata , quell’ ossi- 
data rimane non fusa> sulla superficie del metallo 
fuso. Volendosi ridurre, cioè, scomporre una tal 
crosta , e ricavare il piombo , o lo zinco, fa biso- 
gno mischiarla con la polvere di carbone anidro, 

(1) Questa base salificabile organica animale, che trovasi nel- 
la rugine è un fatto importantissimo conoscersi , acciò non si 
viene ad incorrere in errori irriparabilt in occasione di analise 
criminale-chimica di macchie di rugine o di sangue trovate so- 
pra un arma da taglio, per .sospetto di aver servito a commette- 
re un delitto. In fatti taluni analizzatori sono stati pronti a deci- 
dere per talune macchie trovale sopra arma bianca , le quali , 
perchè anno emesso ammoniaca con la potassa sottoposti ali'azie- 
ne calorifica in apparecchi debiti, ànno dato giudizio che I' am- 
moniaca era stata generata dalla presenza di una sostanza anima- 
le, per la qnal cosa giudicavano le macchie esser state prodotte 
da sangue. Questa deduzione è erronea , quando mancano altri 
dati, come l’ olio empereuraattco animale, l’ odore di corno bru- 
ciato ec. ec. ‘ ' • 


Digitized by Google 



no 

coprire il vaso, cioè il crogiolo , e cimeotarlo ai- 
3’ azione di forte temperatura ; cosi operando , il 
carbonio del carbone scompone l'ossido di zinco, 
o di piombo, e li riduce nello stato metallico. 

CLYI. Perchè V acqua di calce , trattata con 
r acido solforico , non dà precipitalo , mentre il 
solfato di calce è insolubile^ trattata poi con una 
corrente di gas acido carbop.ieOy dà precipitalo ? 

La calce sebbene è insolubile nell’acqua , pure 
450 parti di acqua sciolgono una di calce. Il soL 
fato di colce è più solubile della stessa calce, tan- 
to vero che una parie si scioglie in 361 dì acqua. 
Or se una parte di calce ne desidera 450, ed una 
di solfato di calce 3G1; ne avviene, che essendo il 
solfato più solubile dell’ istessa calce, l’acido non 
dà precipitato. Dall’ altra parte il gas acido car- 
bonico vi genera precipitato , per la ragione che 
il carbonato calcico, à di bisogno per isciogliersi 
1000 parti di acqua. 

GLVII- Perchè V ammoniaca toglie da sopra i 
tessuti le macchie di grasso e di acido ? 

L’ ammoniaca liquida è una base salificabile 
solubile, venendo all’ immediato contatto de’ tes- 
suti macchiati di grasso, essa scioglie questo, in- 
quantochè vi compone un sale solubile; cioè olea- 
to e margherato ammonico , comunemente chia- 
mato , sapone ammoniacale. Or siccome 1’ olio è 
insolubile nell’ acqua, cosi permutatosi io saie so- 
lubile di ammoniaca, lavandosi con l’acqua calda, 
si toglie la macchia. Quando si mette l’ammonia- 
ca sopra macchie di acido , in tale operazione 
ne avviene , che 1’ ammoniaca si combina con 
r acido , lo satura , e cosi scompare la macchia , 
perchè tolta la causa, viea tolto 1’ effetto. 
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CLVIll. Perchè' nella grotta del carie , accade 
che entrando un animale di bassa statura , come 
sarebbe un cane, muore asfissiaiico, ed un uomo 
poi rimane illeso ? 

Pria di giungere a Puzzaoli , a mano destra di 
chi va, verso Settentrione, vi si trova una grotta; 
in essa i Chimici anno sperimentalo, che dal suo- 
lo naturalmente si svolge una gran quantità di 
gas acido carbonico, gas il quale essendo 14- volte 
più pesante dell’ aria atmosferica, non può solle- 
varsi dalla superfìcie del suolo , che da circa due 
palmi. Or essendo lo stesso micidialissimo, quan- 
do viene respirato ; cosi avverasi che un iinimale 
dell’altezza di palmi due, dovendo respirare il gas 
acido carbonico, cade ne’primi momenti in asfis- 
sia, e se la sua respirazione sarà duratura in tale 
atmosfera , l’animale morirà asfissiato. Un tal^ 
effetto non si avvera con un uomo , perchè essen- 
do allo più di due palmi , esso respira fuori 1’ at- 
mosfera micidiale, quindi rimane illeso. 

CLIX. Perchè in una cantina, ove il mosto tro- 
vasi in fermentazione, non vi può entrare un uo- 
mo, perchè potrebbe rimanere asfissiato ? 

Il mosto non contiene, come gl’imperiti credo- 
no , parte spiritosa , ma essa è il prodotto della 
fermentazione, laqualc avverasi dopo essersi pig- 
giote le uve e ricavato il mosto. Dopo 14- a 15' 
giorni, a seconda della quantità più o meno dello 
zucchero , che le uve contengono , il mosto si fa 
vino. Nel lavorio della fermentazione \ inosa, al- 
tramente spiritosa , o tumultuosa ; lo zucchero 
dell’uva si trasforma ia alcool e gas acido carbo- 
nico. Il primo prodotto rimane ia soluzione , e 
forma la parte necessaria del vino , il secondo 
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prende lo stato elastico. Or essendo il gas acido 
carbonico micidialissimo (1) , quando si entra in 
cantina, la quale non eyentilata, ed il mosto pro> 
siegue la fermeatazione,si respira il gas acido car> 
bouico, cosi l’uomo cade in asfissia, come si avve- 
ra nella grotta del cane. 1 cantinieri intanto , per 
essere sicuri che V aria atmosferica non sia mi- 
cidiale, entrano nella cantina , con una candela 
accesa apposta ad un lungo bastone. Se osservano 
che il lume si smorza , allora essi si ritirano, in 
caso opposto vi entrano. Un tale sperimento di- 
mostra, che il gas acido carbonico vi esiste, quan- 
do il lume si smorza, perchè il gas acido carboni- 
co è inetto non solo alla respirazione, ma si pure 
alla combustione. 

N. B. Quando un nomo è caduto in asfìssia,per 
tale causa fa d’ uopo subito portarlo all’aria pura, 
fargli odorare dell’ ammoniaca e degli eccitanti 
antisettici, come 1’ aceto antipestilenziale ec. (2). 

CLX. Perchè iuffando l ottone in un ba^no di 
acido solforico allungaio, coprasi la superficie di 
rame ? 

Si sà che l’ottone è una lega (3) composta di 
zinco e rame. Or mettendo l’ottone neiracldo sol- 
forico allungato , lo zinco scompone l'acqua si 

(ti 11 gas acido carbonico respirato è micidialissirno, quando 
poi è introdotto in istato liquido nello stomaco , come nell’ acqua 
gassosa, allora addimostrasi da medicamento antiflogistico, diu- 
retico e litontritiico. 

(2) Antisettico trac origine da enfi centra e seplìcos imputri- 
dire. Sostanza ìa quale si oppone alla fermentazione putrida. 

(3) Si dice lega il risultalo di due a tre metalli . in cui non ii 
entra per uno de’ costituenti il mercurio, si contrario si dice a- 
maigana. 
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ossida, e poi vi compone il solfalo ziochico, sale 
solubile; vi rimane il rame in quella località su- 
perficiale, dov’è stato tolto lo zinco: quindi il va- 
so comparirà con una superficie di rame , e con 
altra di ottone. 

CLXI. Perchè l'acido solforico e la potassa^ il 
primo di sapore agre caustico y la seconda di sa- 
pore acre urinoso, uniti insieme , in vece di ac- 
crescere il sapore caustico^ lo perdono ? 

L’ acido solforico e la potassa, quando sono iso- 
lati, addimostransi con le loro proprie e partico- 
lari proprietà; ma quando si uniscono, in tale ca- 
so le proprietà de’ costituenti sono distrutte , in- 
quantochè vi compongono il solfato di potassa, 
sale che appena sà salato-amaretto. 

CLXII. Perchè gli oli grassi in tempo d’’ inver- 
no si solidificano in portele parte resta liquida ? 

Gli oli grassi sono quasi tutti liquidi alla tem- 
peratura ordinaria, o lo divengono ad un mode- 
rato calore. Essi sono formati di due principi im- 
mediati (1 ) uno detto stearina-, da stear sego , a 
motivo della consistenza che acquista, quando vie- 
ne a separarsi; il secondo vien chiamato oleina da 
oleum. Alla diversa affinità col calorico di questi 
due principi è dovuto il congelamento di parte 
deir olio; il primo a congelarsi , quando fa fred- 

(1) Tuli’ i corpi di natura organica sono composti di principi 
mediali, ei immediati. Appellansi col primo nome i corpi pon- 
derabili, che vi compongono i vegetabili e gli animali, come l'i- 
drogeno, r ossigeno, il carbonio, e 1’ azoto ec. principi imme- 
diati sono tutti quei composti organici risultanti dì più principt 
mediati, i quali si rattrovano belli e formali, come laslrlchioina, 
mortina, narcotina ec. 

S 
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do. è la stearina, ma se la temperatura si abassa 
di troppo, allora si congela anche P oleìna. 

CLXIII. Perchè taluni oli volatili ^ come quello 
di rose^ trovasi il più delle volte solidificato, in 
parte ? 

Gli oli essenziali , o volatili , che formano il 
princìpio immediato odoroso della pianta , delle 
foglie 0 de' fiori, vengono costituiti , come lo è 
quello di rose , di due prìncipi immediati , uno 
solido e l’altro liquido. Alla temperatura ordina- 
ria sono ent rampi liquidi; ma con l’abbassamen- 
to di temperatura se ne solidifica uno, da Berzel- 
lius detto stearopteno, cioè sego volatile , perchè 
riscaldato da prima si fonde e poi si volatilizza. 
Il secondo appellasi oleopteno, cioè olio volatile , 
il quale uon è così atto a congelarsi ed è vola- 
tile (1). 

CLXIV. Perchè quando si tramuta il vino, ta- 
luni individui, i quali assistono a tale operazio- 
ne senza bere vino, si ubiiacano ? 

Il vino nella sua composizione, oltre lo zucche- 
ro, Falcool ed altri principi , ammette una so- 
stanza salina eterea, la quale fa distìnguere se un 
liquido è vino o tutt’ altro. Questa parte eterea 
componesi, giusta le sperienze di Liebig ePeluze, 
di un sale detto enantato di ossido di etilo> Ecco 
i detti degli stessi autori. (.(Una mescolanza di ac- 
qua, alcool e zucchero, non dà odore di vino; ma 
se poi vi si aggiungepiccìolissimaquantitàdì que- 

(1) Stearopteno ritrae la sua etimologia da stear ptenus 
volatile, intendesi dire sego volati!c;oteoj^te?iO da oleun e plenus. 
Cioè olio volatile. 
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sto sale etereo, basta a simulare ed acquistare il 
sapore dì vino )) A questa sostanza eterea, la qua- 
le si Tolatilìzza alla temperatura ordinaria, e con 
maggior prestezza, quando il vino viene a muo- 
versi ed a presentare diverse superficie , come 
quando si tramuta ; è dovuta 1’ ubriachezza , e lo 
assopimento di taluni , che assistono al tra vaga- 
mento. 

CLXV. Perchè il seme di caffè , senza essere 
torre fatlOi non è buono per farsi il caffè {!)• 

Il caffè abbrustolito , oltre de’ principi imme- 

(1) 11 caffè è la semenza di un albero della famìglia delle ru- 
biacee, annoverato nella classe pentandria monogìa di Lin. Vi 
sono molte specie di caffè; la sola però, il cui frutto raccogliesi 
per comporne la tanta usata bevanda, è la caffea arabia , dì Lin. 
albero originario dell’ Alta Etiopia, dell’altezza di 15 a 20 pie- 
di, il suo tronco caccia ad intervalli, verso la cima, rami opposti 
a due, a due, a guisa di croce; le foglie somigliano a quelle dei- 
r alloro volgare , solo differiscono perchè sono men secche c 
più sottili. Dall’ascelle della tfiaggior parte delle foglie sbuccia- 
no gruppetti di fiori monopetali bianchi, che ritengono molto del 
gelsomino di Spagna. Questi fiori appassiscono rapidissimamen- 
te, a cui tosto susseguono altretante bacche che rassembrano ci- 
liegie: queste bacche rinchiudono una polpa viscosa giallastra , 
che involve due piccoli semi, convessi da un lato, piani dall' al- 
tro e solcati in questa parte per tutta la lungheza ; la natura di 
questi semi è cornea o cartilaginosa: sono posti l'uno sopra l'al- 
tro, circondati ciascuno di una membrana particolaree coriacea. 
Sono questi i semi che nel commercio conosconsi sotto il nome 
di caffè. 

Quasi tutti gli storici fanno autore dell'uso del caffè il Pre- 
posto di un monastero di Arabia , il quale , volendo far si che 
1 suoi monaci non sonnacchiassero alla recita degli uffici nottur- 
ni, ne fece loro bere dietro le asserzioni di alcuni pastori che 
sostenevano esser le loro gregi più deste e vivaci ; pasciuto che 
avevano il frutto del caffè. 

Il caffè più in preggio, è quello che ci viene dalla Arabia , 
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diati, che lo compongoQO; acquista, con la sua 
torrefazione, un olio pirogenico, tutto proprio il 
quale gli communica quel grato odore , e lo di- 
stingue da tutte le altre decozione. Dippiù forma- 
si un poco di concino e perde la mucillagione la 
quale è di durezza corneca. E da osservare sopra 
tal particolare, che il caffè, quando si abbrustoli- 
sce fino a che diventa di un bruno giallognolo se- 
condo Cadet, perde 12 1/2 per cento del suo peso 
ed in questo stato è difficile a macinarlo. Abbru- 
stolito finche diventa di un bruno castagno perde 
J8 1/2 per cento; e quando è all’ intutto nero à 
perduto 25 3/4 per cento. In questo stato e intie- 
ramente bruciata e distrutta l’intera parte aroma- 
tica; la caffeina, cioè il principio immediato ama- 
ro; non è carbonizzato, Ved. Berzellius. Voi. 7, 
pag. 266. Verso. 24. Ediz. Napolitana. (l) 

conosciuto in commercio sotto il nome di caffè Moka , il grano 
del quale è più piccolo degli altri , più rotondo , di odore , di 
sapore più grato e, di color gialliccio. Dopo questo viene quello 
della Martinica, più grosso e più oblungo : è rotondo nella sua 
estremità, di color verdastro e quasi sempre coperto di una pelli- 
cola grigia-argentina che si stacca coll' abbrostoliincnto. Que- 
sto caffè è pregiatissimo per la forza e purezza del suo sapore. 

Il caffè S. Domingo poco differisce da quello della Martinica-, è 
per altro di questo ancora più grosso e più lungo, ed è contrad- 
distinto dagli altri per le sue estremità che sono appuntite e la 
pellicola eh' è rossastra: Questa specie di caffè è poco ricercata; 
,spe.sso anche è acida. Finalmente il caffè Borbone rassomiglia 
molto a quello della Moka d' onde trasse 1’ erigine : i suoi grani 
sono poco regolari di forma; la fragranza ohe diffonde n'è grata, 
®a tenuissima. 

Analeai. Si è dimostrato esser composto. Giusta Pelletier e 
Robiquet, un olio volatile concreto, gomma , albumina , un olio 
biancastro dolce, un principio amaro ( caffeina) ed altro olio re- 
sinoso assai acre. 

(1) Fa d uopo che il caffè torrefitto , appena si sia freddato- 
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CL\y\. Perchè i funghi velenosi lavati con Ve- 
terCt o lasciati in infusioni con sale marino ^ ad- 
divengono innocui^ dopo averli lavati più volte 
con V acqua pura ? 

11 principio velinoso , che trovasi ne’ funghi , 
sebbene i Chimici non l’anno fin oggi isolato, pu- 
re anno studiato ch’esso è sciolto dall’etere e dal- 
r acqua calda, la quale contiene del sale comune, 


immantinente si conservi sano in vaso , in cui viene privato in- 
tìeramento dal contatto dell'aria. 

Lasciandosi all’ aria lìbera perde il princìpio empireumatico . 
assorbe molte sostanze gassose non eccettuata 1’ ammonìaca e 
dopo tre a quattro giorni di esposizione all’aria sente di mucido. 
Se con esso si farà il caffè si sente l’odore di sostanza ammuffita 
e dà sapore spiacevole. 

Esperienze fatte da un Dottore in Germania, assicurano esse- 
re il caffè torrefatto di fresco e poiverato , una sostanza la più 
potente per distrugere gli effetti terribili dell’ esalazioni anima- 
li e vegetabili. In conferma della sua opinione mette in vista una 
serie di fatti fra i quali i seguenti. 

In una camera ove sì era lasciata delia carne a putrefare per 
qualche giorno, venne disinfettata appena che per alcuni minuti 
vi fu collocata una graticola contenente 500 grani di caffè re- 
centemente abrustolito e ridotto in polvere. In un altro luogo 
ove irovavasi gran quantità d’idrogeno-solforato, od ammoniaca, 
scomparve ogni odore spiacevole, mezzo minuto dopo che furono 
adoprati 90 grammi di caffè abbrustolito allora per allora. 

E sentimento delio stesso autore che il caffè abrustolito di- 
struge l’odore del muschio, del castoro ed anche della assafe- 
tida. 

Ci è riuscito sperimentare che 1’ azione assorbente del caffè 
toglie il puzzo del fumo ad uno allopatico fumatore , tenendo in 
bocca un cuccbìajo pìccolo di caffè torrefatto, e macinato di fresco. 
11 caffè gode, oltre le indicate proprietà quella d’ impedire l’aci- 
dilìcazione del latte. All’ uopo volendo conservare, dalla sera al 
mattino vegnente, del latte, si mette in una bottìglia di latte ven- 
ti acini in peso di caffè abbrustolito. Si osserverà che il latte 
per tale mezzo non subirà alcuna alterazione. 
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e perciò togliendosi con tali liquidi il veleno, che 
trovasi con i funghi in mischianza, addivengono 
non più nocivi e micidiali. 

QAA.W\-Perchè il mare per sei ore scende e per 
sei ore sale , facondo correre le acque per altret- 
tanto tempo da Oriente ad Occidente , ed al con- 
trario ; lo che dicesi flusso e riflusso del Mare 
ovvero alta e bassa marea ? 

Circa la spiega di un tal fenomeno diverse so- 
no state le opinioni, nei diversi tempi. L’ ultima 
però è la più plausibile, la quale ammette che un 
tal fenomeno dipende dall’ attrazione del Sole 
con la Luna, la quale si estende sulle acque nel 
modo seguente. — Allorché il Sole trovasi alla 
massima vicinanza colla Terra, la forza di attra- 
zione sopra le acque e maggiore , e la stessa si fa 
minore alla massima distanza. Da ciò avviene che 
le acque del Mare ora trovansi nel massimo gon- 
fiametojcd ora nel minimo. Ora è facile a conce- 
pire, che allontanata la forza attraente del Sole , 
le acque debbono scendere e diminuire T enfìa- 
mento; ed al contrario avvicinata la forza mede- 
sima, debbono correre dalia parte opposta e cre- 
scere al di là. 

N. B. Si è detto che questa si vuole che sia la 
opinione più plausibile; dapoichè si è osservato 
che nel tempo di congiunzione , ossia allorché il 
Sole e la Luna si trovano nello stesso piano con la 
Terra, il fenomeno e più sensibile ; e per lo con- 
trario è meno avvertito , allorché essi si trova 
no in opposizione. Ciò premesso è facile capire la 
ragione perchè 1’ alternativa delia bassa ed alta 
marea perdura per Io spazio di sei ore; impercioc- 
ché tale è il tempo , più o meno , secondo le sta- 
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gioni che l’Astro o il Pianeta, impiegano per com- 
parire apertamente sull’Orizonte medesimo, e ciò 
tanto nello emisfero superiore , quanto nell’ infe- 
riore. 

CLXVIII. Perchè mettendo un osso nelP acido 
idro-clorico allungato^si ammollisce-, tanto che si 
jmò piegare in tutti i sensi? 

Le ossa sono formati di parte organica , e di 
parte inorganica, altramente di parte cartilaginea 
ossea, e di sali terrosi. Or un osso posto in in- 
fusione per ore 24 nell’acido cloro-idrogenico al- 
lungato, questo scioglie, alla temperatura ordina- 
ria,! sali terrosi, lascia la sola parte cartilaginea, 
la quale rimane molle , pieghevole in tutti i sen- 
si, e traslucida conservando la forma dell’osso. 

CAjXW. P erchè il pane fatto col lieviioifermen- 
to) presenta molte celiale, ed aumenta di volume, 
ed il pane azimo poi non presenta cellole-,ed è più 
pesante^ di minor volume, ad onta che adoprasi 
to stesso fiore ? 

11 pano col lievito subisce la fermentazione pa- 
naria, dalla quale osservasi sviluppo di gran quan- 
tità di gas acido carbonico. Un tal gas in ragio- 
ne che si sviluppa , e transita per la massa , fà 
sollevare il pane, dando a vedere delle cellole di 
differenti grandezze, piene di gas .acido carbonico 
Quando la pasta è giunta al punto d’ infornasi , 
nell’ atto che si mette nel forno, il gas acido car- 
bonico trattenuto nella massa di essa , per la for- 
za dilatante del calorico,fa crescere il volume sul- 
le prime del gas acido carbonico, per cui il pane 
gonfiasi e siccome il gas acido carbonico non può 
rimanere col pane, per la forte temperatura, così 
rompendosi le cellole della pasta , le quali addi- 


Digiiized by Google 



120 

mostravansi come tante vescichette , rimangono 
le casette vuote, ossia , le cellole eh’ erano occu- 
pate dai gas acido carbonico. Ecco la ragione 
perchè il pane fatto col lievito viene voluminoso 
e celluloso. 

Che sia Io sviluppo del gas in parola quello che 
produce T effetto menzionato , e dà pui la bontà 
al pane si può ognuno assicurare col seguente 
sperimento. Prendete un rotolo di fiore di grano, 
dividetelo per metà; una porzione di fiore impa- 
statelo con acqua in cui scioglierete mezz’ oncia 
di bì-carbouato di soda ; l’altra porzione l’im- 
pasterete con acqua calda, nella quale avrete me- 
scolato mezz’oncia di acido idro-clorico. Le due 
porzioni fatte pasta^ a freddo, si uniranno,mane- 
giandole ben bene. Ciò fatto subito si metterà nel 
forno e cosi si otterrà il pane celluloso e rialzato 
simile al primo. Ognun vede che l’acido idro-clo- 
rico a scomposto il bi-carbonato sodico, si è com- 
binato con la soda e l’acido carbonico abbandona- 
to dalla base, sulle prime rimane rinchiuso nelle 
cellule del pane, ma poi, mercè l’azione calorifica 
si sviluppa, dando a vedere Io stesso fenomeno 
celluloso, che avverasi col pane fatto col fermento. 

CLXX. Perchè quando si fa il fané , il lievito 
(fermento) non si mischia con /’ a^qua bollonte , 
ma con acqua fiscaldata a 30f Jà'." C. ? 

Essendo il fermento di natura vegeto-anima- - 
le (1), gl’ infusori, che trovansi in esso, per pro- 
ti) Tarpili vuole che la fermentazione fosse un’ azione affatto 
fisiologica, in cui alcuni corpi viventi si nutrono e si sviluppano 
per r assorbimento di una delle parti dello zucchero , isolando 
tanto Talcool, quanto l’acido carbonico. Quest'azione comincia e 
finisce coll’ esistenza degli infusori vegetabili , od animali , che 
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durre la fermentazione spiritosa^ ed acidaj quan* 
do l’acqua si fa troppo calda, tal’ infusori Tengo- 
no a morire; quindi mancando la causa produttri- 
ce la fermentazione,' mancherà 1’ effetto ; cioè la 
fermentazione, e ’l pane Terrà azimo. 

N. B. Quest’ azione del calorico sul fermento 
è conosciuta anche dalie donnicciuole, benché non 
sanno la ragione chimica e fisiologica. 

CLXXl. Perchè lasciando la caria di tornasole 
arrossata con V acido acetico^ aitarla libera^dopo 
un cerio dato tempo riprende il colore azzurro ? 

Si sa molto bene , che dalle continue putrefa- 
zioni, che si esieguono sulla superficie del globo, 
in cui abitiamo, si STiluppano , oltre a tanti altri 
prodotti gassosi, l’ammoniaca; questa per affini- 
tà, si combina con l’ acido acetico, il quale arros- 
siTa il tornasole , per la qual cosa il colore Tiene 
a repristinarsi, e tarsi azzurrognolo, come lo era 
pria di trattarsi con 1’ acido acetico. 

CLXXII. Perchè in taluni luoghi , ove scorre 
Vacqua, formansi degli stallettiti ? 

Molte acque, di Tarie sorgenti naturali, subito 
prese dalla sorgiva addìmostransì limpide ; ma 
lasciate per un certo dato tempo all’aria ambien- 
te, s’ intorbidano, e pian piano lasciano un depo- 
sito bianco. Ogni quaholta si osserva un tal fe- 
• nomeno, fa d’ uopo dire senza ricorrere aU’anali- 
si del precipitato, esser un tal deposito, carbona- 
to calcico. Per lo più tutte le acque , che dànno 
tal precipitato, contengono del bi-carbonato cal- 
la dete.rmìriano; la vita de* quali cessa soltanto coll’ esaurimento 
totale della materia saccarica e nutritiva. Accademie des Scien- 
ces de Puri, 1837 Agosto W. 
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cico, sale solubile. Tali acque arrivando all’ aria, 
abandonano porzione di acido carbonico , il bi- 
carbonato si permuta in carbonato neutro , sale 
insolubile. Si formano cosi belle incrostazioni cal- 
caree, le quali crescono col tempo, con l’apposizio- 
ne di altre molecole e vi formano de^li stallettiti. 

CLXXIII. Perchèy il potassio non è capece di 
scomporre intieramente P acido idro-sai forico , 
come avviene per l'acido cloro-idragenico^ bromo 
e iodo-idrogenico ? 

Il potassio venendo all’im mediato contatto del- 
r acido solfo-idro^?enico , si avvera che nel men- 
tre una porzione di acido è scomposta dal potas- 
sio costituendosi il solfuro potassico , mettendo 
in libertà l’ idrogeno ; V altro acido non iscom- 
posto col solfuro potassico, solfo-base , vi com- 
pongono il solfo-idrogenato potassico =? SH 4- 
SR. Se rimanesse potassio non combinato col 
solfo, si unirebbe con 1’ ossigeno dell’acqua e da- 
rebbe potassa. Quando il potassio viene aH’imme- 
diato contatto degli altri idracidi di sopra enume- 
rati, non formando il cloruro,!! bromuro, il iodu- 
ro di potassio da cloro base, perciò quando il po- 
tassio si trOjra in giusta quantità scompone intie- 
ramente tutti gli acidi enumerati. 

CLXXIV. Perchè il severo e tutte le sostanze 
organiche, sono annerite dall' acido solforico ? 

11 sughero come la maggior parte delle sostan- 
ze vegetabili, risultando nella parte organica , di 
carbonio, idrogeno ed ossigeno. Sotto l’ influen- 
za dell’acido solforico concentrato, una parte del- 
r idrogeno e dell’ossigeno nelle giuste quantità si 
combinano per formare acqua, la quale si unisce 
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all’acido solforico, e ne forirano il solfato idrico; 
il carbonio , col rimanente idrogeno ed ossigeno, 
compongono una sostanza bruna*nera, la quale fa 
vedere il severo, od il legno, come che fosse bru- 
ciato. Oggi in tal modo si carbonizzano le legna, 
onde impedire Tinfracidimento, quando si mette 
sotto terra. 

CLXXV. Perchè qualche volta si é osservato 
in tempo dHnvemo, quando la temperatura scen- 
de al disotto del zero^ in una bottiglia in cui vi si 
trova delV acido solforico , depositarsi de' cri- 
stalli ? 

L’acido solforico mono irfro/o=SOi-J-HO non è 
la sola combinazione a proporzione definita , che 
fa cqn T acqua. Aggiungendo all’ acido solforico 
concentrato che abbiamo simbolizzato, composto 
di uno equivalente di acido, ed uno di acqua, una 
quantità in peso di essa uguale a quella , che già 
contiene, si verrà a comporre un secondo compo- 
sto detto da Berzellius,solfato di-idrico=So’ *H0 
il quale cristallizza in grossi cristalli, alla tempe- 
ratura vicino zero. Or l’ acido solforico del com- 
mercio trovandosi di rado al suo massimo di con- 
centrazione ; perciò supponendolo composto di 
cinque quantità di acido, nel massimo di concen- 
trazione , ed una nello stato di solfato bi-basico 
di ossido d’ idrogeno. Quest’ ultima combinazio- 
ne in tempo d’inverno si separa allo stato cristal- 
lino , ma si liquefò spontaneamente alla tempe- 
ratura di 7." ad 8.” gradi sopra zero. 

CLXXVl. Perchè il mosto con la fermentazio- 
ne spiritosa-, lancia il tartaro ( bi-tartrato potas- 
sico) ed il mosto cotto non lascia tale sale ? 

Il succo dell’uva, tiene in soluzione, comepro- 
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dotto insito all’ uva, il tartaro (bi-tartrato potas- 
sico) ed altra piccola quantità di tartrato calcico, 
i quali sono mantenuti in soluzione dall’ acqua , 
che il mosto contiene. Subendo tal liquido la fer- 
mentazione spiritosa, i sali già indicati, addive- 
nendo insolubili nell’ acqua alcoolizzata (vino) , 
se nè precipitano e cristallizzano. 11 mosto bollito 
non subisce fermentazione spiritosa , perchè con 
l’ebollizione il fermento si è distrutto , ed il cre- 
mor di tartaro rimane in soluzione. 

CLXXVlI.i^crcAd il vino ricavato dall’uva sol- 
forata, vi dà odore di gas idrogeno solforato ? 

Il solfo è insolubile nell’acqua c nello spirito; 
ma il solfo trovandosi col succo di uva nell’ atto 
della fermentazione spiritosa , ne avviene che i 
principi costituenti lo zucchero dell’uva nelle pro- 
porzioni H'®C‘®0'®i quali mercè l’azione del prin- 
cipio fermentate , dànno alcool e gas acido car- 
bonico ; il solfo con porzione d’ idrogeno dello 
zucchero, nell’atto del movimento fermentante, 
vi si combinano e vi formano gas acido idro-sol- 
furico; il quale sente di uova corrotte , lo stesso 
rimane in soluzione nel vino, e perciò sentesi co- 
si spiacevole (1) quando si beve. 

CLXXVIII. Perchè il mosto cotto non dà vino? 

Quando il mosto si fa cuocere, il principio fer- 
mentante , atto a trasmutare lo zucchero in al- 
cool è distrutto; perciò lo zucchero nel mosto cot- 
to resta inalterato. In taluni luoghi , volendo far 

(t) Dalle nostre osservazioni, fatte sopra l’isola di Ventotene, 
sopra tal riguardo abbiamo sperinaentato che quando l'uva è ben 
lavata, e così privata del solfo, il vino ricavato da tale uva viene 
senza puzzo di gas idrogeno solforato ed è più spiritoso. 
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crescere la parie zaccherinola del mosto, che de- 
ve fermentare, e cosi ottenere vino più spiritoso, 
una porzione la bollono. Indi la fanno freddare 
e poi r aggiungono aH’allra porzione, la quale sta 
fermentando. Osservasi che ad onta che il fer- 
mento fu distrutto nel mosto còtto , pur tuttavia 
trovandosi quello della parte che sta in fermen- 
tazione, un tal fermento opera sullo zucchero del 
mosto cotto. Cosi si avrà buon vino, il quale dice- 
si da’ cantinieri rino coito. 

CLXXIX. Perchè , ne' pozzi ordinari , V acqua 
sorge nella profondità, senz' elevarsi sulla super- 
ficie del suolo superiore, e le acque ne' pozzi ar- 
tesiani (1 ) sono sbalzate tre a sei palmi al diso- 
pra il livello della superficie del suolo ? 

Onde poter capire la spiega di un tal quesito 
fa d’ uopo premettere talune verità appartenenti 
all’ idrostatica (2). 

La prima qualità, che distingue i liquidi , dai 
solidi , è la perfetta mobilità delle molecole dei 
primi. La seconda si è la poca o niente compres- 
sibilità. La terza è quella, che la pressione eser- 
citata sopra un punto qualunque della superficie 
del liquido, si comunica in tutt’i sensi della mas- 
sa totale dello stesso liquido. 

Ciò posto,suppongasi un vaso come A. di forma 
cilindrica , grande e pieno di acqua come vedesi 
dalla fig. IV, communicante con tubi per via di pic- 
cola chiave C. Qualunque saranno le loro altezze, 
le loro larghezze e sinosità , si osserverà che a- 

(t) Si dicono srtesiani perchè sono comuni in Arlois in Francia. 

(2) Parte della Fisica , che tratta detta meccanica , la quale 
considera, il peso de' liquidi. Una tal voce ritrae la sua etimo- 
logia àiiHijdor acqua staiis peso. 
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prendosi la chiave C. di conimucicazione col 
primo vaso, il liquido facendosi strada per effetto 
della mobilità delle sue molecole , entra ne’ vasi 
communicanti, esperimentasi la superficie del li- 
vello delle acque, essere per tutti eguale, solo po- 
trà variare ed osservarsi più alta la colonna del 
liquido, quando passa per tubi capillari. 

Or le acque de’ pozzi ordinari provenendo dal- 
r infiltrazianc di quelle de’ laghi, de' fiumi, o del 
mare , esse non possono sollevarsi , per la legge 
stabilita ne’ vasi communicanti , al di sopra del 
livello di queir acqua, che produce la sorgente nel 
pozzo- In fatti nelle contrade ove il terreno è sa- 
bioso, cioè , permeabile all’ acqua , e non vi sono 
ostacoli da impedirne la infiltrazione, come lo so- 
no gli strati di rocce, od argilla grassa (creta)(l), 
i pozzi che in tali luoghi si cavano ad una distan- 
za più o meno grande , avranno delle profondità 
che derivano dal grado di altezza del suolo rispet- 
to a quello della superficie libera delle acque , da 
cui quel dato pozzo deriva. Cosi vicino la riva del 
mare , di un lago , ovvero di un fiume; il piano 
inclinato del suolo fa conoscere a qual profondità 
può trovarsi 1’ acqua sorgiva, la quale porta sem- 
pre il livello delle acque da quello, che dà la sor- 
gente. 

la comprova se si cavassero pozzi a diverse di- 
stanze e sulla stessa linea di altezza del suolo, ì 
quali avrebbero origine da un istessa fonte ; si 
troverebbe 1’ acqua in tutti i pozzi allo stesso li- 
vello di queir acqua , che genera le sorgenti . e 
tutto ciò avverasi per lo ragione assegnata ne’tu- 
bi communicanti. 

(1/ Così chiamasi la creta pura eminenlemenne plastica ; vai 
quanto dire che forma con 1’ acqua delle parti coerenti. 
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Onde spiegare dunque la sorgente delle acque 
de’ pozzi ordinari si è ammesso rinfillrazione del- 
le acque del mare, de’ laghi, ovvero de’ fiumi; ma 
non è cosi la spiega de’ pozzi Artesiani. In fatti 
le sorgenti , lo sgorgare delle acque dalla base o 
dal centro de’monti,i serbatoi di acque minerali^ 
le fontane naturali zampillanti , che lasciano l’ac- 
qua nell’ uscire a più o meno altezza dalla super- 
ficie del suolo ; sono fenomf'ni , che dimostrano 
un’ origine diversa da quella dei pozzi comuni . 
Sono le acque pluviali , e quelle che provengono 
dallo scioglimento deilc nevi; le quali cadono so- 
pra de’ monti , e s’ infiltrano a traverso gli strati 
di terra permeabile ; cosi colano nella base dei 
monti e producono il maggior numero de’ bacini 
idrogratici (1), come l’additano la scalorigine dei 
fiumi , e de’ fonti zampillanti , i quali sorgono al 
piè, e non nel vertice delle mantagne. Quando ta- 
le acque, dall’ altezza della montagna , per mezzo 
di terreno incoerente si infiltrano; per la legge di 
gravità scendono e devono occupare la parte più 
bassa, per lo che quando ai lati il terreno è coe- 
rente è impermeabile, vi formano nella profondi- 
tà più 0 meno bassa, il serbatojo idrografico, dal 
quale non può affatto salire 1’ acqua , perchè co- 
perta di uno strato di terreno impermeabile. 

Suppongasi un vaso pieno di acqua della for- 
ma come osservasi dalla figura V. Se la chiave fi- 
si apre , l’acqua si solleva , e se non fosse per gli 
ostacoli che incontra(2)si dovrebbe vedere l’acqua 

(1) Vengono così chiamati i gran depositi sotterranei d'acqua. 

(2) Gli ostacoli sono l' attrito contro l' orifìcio , la resistenza 
deh' aria, e la gravità , la quale operando su le particelle del 
liquido, impedice la salita e cadono verticalmente sopra il luogo 
da cui sono sortiti. 
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dello zampillo inalzare al livello dì quell’ acqua, 
che trovasi nel vaso. 

‘ Og:nun vede che le acque piovane le quali s’ in- 
filtrano da sopra 1’ altura de’monti, quando ai la- 
ti il terreno è impermeabile,esse vengono rinser- 
rate in tutta la cascata. Ciò posto , se nella dire- 
zione perpendicolare al bacino idrografico che 
trovasi nella base , si faranno delle aperture 
artificiali, come avverasi ne’ pozzi Artesiani, che 
si fanno perpendicolarmente con trivella ; l’ac- 
qua ubidendo alla legge di equilibrio immanti- 
nente sbalza fuori, e dovrebbe montare ad un’al- 
tezza tale d’ allivellarsi con quella dell’ acqua che 
s’infiltra da sopra. Esempio di tal legge idraulica 
ce Io dà la sortita di acqua al largo Fontana Mc' 
dina. Osservasi dal tridente l’acqua sbalzare con 
impeto, perchè il luogo da dov’ è incanalata è da 
dove trovasi la sorgente è mollo più alto dello 
getto triforcato. 

CLXXX. Perchè V acqua ^ che sorge dal pozzo 
artesiano , in mezzo al largo della prima porta 
della villa, pochissimo distante dal mare non sor- 
ge acqua di marC) ma un acqua tutta propria la 
quale contiene del carbonato ferroso in soluzione? 

Si è già detto che le acque piovane , e quel- 
le che provengono dallo scioglimento delle nevi , 
ie quali cadono sopra monti , infiltrandosi a tra- 
verso gli strati di materie terrose incoerenti e 
permeabili, colano e trapelano nella profondità di 
essi , producendo i bacini idrografici. Or come 
abbiamo detto, parlando de’pozzi Artesiani, indo- 
vinandosi il bacino delle acque , e facendosi per- 
pendicolarmente un foro nel piano della base del- 
la montagna, più o meno profondo finché si «ir- 
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riva alla profondità del bacino idrogafico, si os- 
serverà l’ acqua montare sopra. Da ciò dunque 
prendiamo a dire che la posizione del pozzo indi- 
cato, trovandosi sottoposto alla collioa di Capo di 
monte, e’I Vomero, tutte le acque, che si sono in- 
filtrate da tale luogo , ànno formalo nella base 
della collina, nella profondità più o meno, un de- 
posito di acqua. Si è par azzardo ritrovato il depo- 
sito idrografico,e siccome il livello del largo della 
villa è più basso di quello da cui scende l’acqua, 
deve per necessità la stessa sortire a zampillo. Or 
provenendo assolutamente lo zampillo, da quella 
acqua che s’ infiltra , e non dall’ acqua del mare , 
dev’essere , l’acqua zampillante non salata , ma 
di quel sapore che indicano i mineralizanti. 

CLXXXI. Perchè il livello delle acque de' pozzi 
vicino il mare, non è sempre eguale in tutte le ore 
de' ^giorni estivi ? 

È a tutti nolo che il mare à 1’ alta- e ba 3 sa ma- 
rea,val quanto dire che osservasi in tutto il cor- 
so del giorno , quando il mare è quieto, che sei 
ore s’inalza e sei ore si abassa. Or dunque,quan- 
do le acque di un pozzo sorgono vicino il mare,in 
ragione che le acque del mare crescono , cresce 
quella del pozzo ed ai contrario diminuiscono , 
quando si abbassano. 

CLXXXII. Perchè taluni sali fanno udire del- 
le piccole detonazioni ( decrepitano ) quando si 
gettano i loro cristalli sopra i carboni incande- 
scenti ? 

Vari opinioni vi sono sopra un tal fenomeno. 
Taluni sono di sentimento che certi sali anidri , 
come lo è il sale di cucina (cloruro sodico) buttato 
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CLXXXIV. Perchè un corpo pesalo nell'aria vi 
dimostra il suo peso regolare pesato neW ac<iua 
diminuisce di peso ? 

Quando un corpo si pesa neU aria, non trovan- 
do alcuna forza, che si oppone a quella della sua 
gravità, ne ìndica il peso assoluto. Se poi vien 
pesato in un liquido, come l’ acqua , esso va sog- 
getto al contrasto di due forzerà quella delle mo- 
lecole del liquido, che lo spingono da sotto in so- 
pra, ed a quella della gravità altramente peso del 
solido, che lo tira da sopra in basso. 

Archimede fu il primo ad osservare che un cor- 
po per effetto di tali forze, immerso in un liqui- 
do, perde tanto di peso, quanto è il peso del liqui- 
do che sposta. Premesse tali idee facile è la spiega 
del quesito. Quando un còrpo si pesa in un liqui- 
do, le due forze già enunciate si mettono in con- 
trasto; se il peso del corpo equiparasi con quello 
della forza del liquido, che preme da sotto in so- 
pra , allora il corpo solido si mantiene in equili- 
brio, perciò va in sospensione; se il corpo che de- 
vesi pesare a volumi eguali col liquido pesa me- 
no di esso , vai quanto dire che la forza , che lo 
spinge da sotto in sopra è maggiore , allora vi 
galleggia; se poi è più pesante vi cade al fondo , 
non già con la gravità propria,ma con la residua- 
le; vai quanto dire, dal peso assoluto togliendone 
quello deir acqua discacciala , rimane il residuai 
peso. 

Esem. Un corpo nell’ aria pesa dieci once ,• pe- 
sato nell’ acqua pesa sei. Se si peserà la quantità 
di acqua scacciata, si vedrà esattamente pesare 
once quattro. Tutto ciò dimostra che la forza del 
liquido che à spinto il corpo da sotto in sopra è 
Stata uguale a quattro ; quindi il corpo solido a- 


Digitized by Google 



132 

vendo perduto quattro di peso proprio perciò pé- 
sa sei nell’acqua, c non dieci. 

CLXXXV. Perchè una secchia piena di acqua 
quando trovasi immersa nell’acqua, sollevando- 
la-, dentro V acqua si mostra leggiera , fossi più 
pesante quando è sortita dall' acqua ? 

Nell’antecedente perchè si è rilevato che un cor- 
po immerso nell’acqua, perde tanto del suo peso, 
quanto eguaglia a quello dell’ acqua, discacciata , 
la quale è uguale al volume del corpo immerso.Or 
dietro ciò, se la secchia nell’aria pesa venti libbre 
immergendola nell’acqua perdendo tanto del pro- 
prio peso che uguaglia, supponiamo a dodici lib- 
bre; ne avviene che il peso della secchia nell’ ac- 
mia sarà di otto e non diventi. Sortendo dal- 
l’acqua riprende il proprio peso, senza perdita, e 
perciò osservasi più pesante. 

CLXXXVI. Perchè la tinta nera, fatta col sol- 
fato ferroso ( vitriolo romano ) corrode i tessuti 
€ si lacerano sollecitamente ? 

La tinta in dimanda si ottiene, tuffando dappri- 
ma la tela, od altro da tingere, nella soluzione di 
galla (1); dopo essersi lasciata nel bagno per 1’ e- 
lasso di ore 24.. si fa asciugare e poi si farà scen- 
dere nella soluzione del solfato ferroso. La solu- 
zione di galla contenendo l’acido gallico, e l’acido 
'concinico, questi si combinano per affinità eletti- 
va. con l’ossido di ferro e vi costituiscono il galla- 
to ferrico sale nero insolubile. L’ acido solforico 

(i) Si pnò usare in vece di galla di levante qualunque sostan- 
za, che contiene acido gallico, come lo sono , le scorze di iuelo 
granato , la radice di tormeniilla, il somojacco ec. 
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abandonato dall’ ossido di ferro , rimane libero , 
perciò corrode i tessuti. Oggi per evitare un tan- 
to danno a’ tessuti, la chimica à istruito i tintori 
di usare in vece del solfato ferroso*, l’acetato od 
il citrato ferrico. 

CLXXXYll. Perchè una Soluzione di solfato 
ferroso lasciata alV azione dell'aria^ di verde si 
fa rossicciat dando in precipitazione una polvere 
dello stesso colore ? 

Il solfato ferroso è un sale neutro costituito di 
uno equivalente di acidoeJuno dibase=SO’FeO. 
È d’ uopo premettere che ne’ solfati la neutraliz- 
zazione sta , per tre d’ ossigeno dell’ acido ed uno 
di ossigeno della base. Or lasciandosi la soluzione 
ferrosa all’ azione dell’aria, l’ossido ferroso assor- 
bendo r ossigeno di essa , si permuta in ossido 
ferrico; questo col l’acido dà luogo al solfato fer- 
rico di color rossiccio; ma non essendo bastevole 
l’acido per formare il sale ferrico neutro, vi com- 
pone due sali , il solfato sesqui-basico, di sesqui* 
ossido di ferro , il quale se ne precipita ed il bi- 
.solfato di sesqui-ossido di ferro, il ([uale rimane 
in soluzione è cosi esservasi rossiccio il solvente, 
(• ’l precipitato. 

CLXXXVIII. Perchè V acqua ossigenata im- 
bianchisce i tessuti di lino e di canape ? 

. Da quanto si è detto in parlando dell’azione del 
cloro sulla materia colorante, ammettendo che la 
stessa è atta con l’ ossigeno nascente dalla scom- 
’^'posizione dell’ acqua costituirvi un composto par- 
ticolare, solubile; cosi e non altrimente avverasi 
che quando si trattano i tessuti di canape o lino 
■ con l’acqua ossigenata, l’ossigeno nascente dalla 
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scomposizione di essa, si combina con la materia 
colorante, e danno un corpo tutto diverso inailo- 
ro e solubile nell’acqua. 

CLXXXIX. Perchè V acqua ossigenata irìhiam- 
chisce il dipinto fatto con la cerussa di piombo , 
il quale è stato dalt aria annerito ? 

La pittura fatta eoo la cerussa di piombo co- 
stando di carbonato di piombico idrato; ne avvie- 
ne che r idrogeno solforato, il quale trovasi spes- 
so in mischianza accidentale con l’ aria, venendo 
in contatto con l’ossido di piombo , mercè una 
doppia affinità si produce acqua e solfuro piom- 
bico, composto il quale è nero. Lavando il dipinto 
con l’ acqua ossigenata, si avvera che l’ ossigeno 
di essa permuta il piombo in ossido, ed il solfo in 
acido solforico; quindi il solfato piombico essen- 
do bianco, la cornice viene imbianchita. 

CLX L. Perchè trattando l'ossido nero di man- 
ganese^ e l ossido nero di ferro con l acido idra- 
clm'ico, dai primo si ottiene cloruro manganoso 
c sviluppo di cloro t dal secondo cloruro ferroso- 
ferrico, senza sviluppo di cloro ? 

Gl’ idracidi ( 1 ) quando s* incontrano con gli 
ossidi basici, dànno per doppia scomposizione ac- 
qua con r ossigeno dell’ ossido e l’ idrogeno della 
acido, ed un composto binario salificante Esem. 

Ossido potassico K 0 

Acido idro-clorico Gl H 


Prodotto Cloruro potas. Acqua. 

(t) S’ intende per idracido quello. che vico costituito dell’ i- 
drogeno come base acescente. ed un principio acidificante, Esem. 
Acido idro-clorico, idro-iodico , il cloro e '1 lodo sono i principi 
acidificarti. 
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Avendo ciò chiarito, ora può assegnarsi la teo- 
rica in dimanda. 

Quando V acido idro-clorico si mette in contat- 
to del surossido manganico , per la ragione già 
detta dovrebbonsi comporre due equivalenti di ac- 
qua , ed uno di sur-cloruro mancanico ; ma non 
potendo il cloro formare sur-cloruro , cosi T ossi- 
geno del surossido , con lo idrogeno dell’ acido 
compongono due equivalenti di acqua, un equiva- 
lente di cloro si combina col metallo e vi forma- 
no il cloruro manganoso ed un altro equivalente 
di cloro si sviluppa. Vedete V equazione. 

Surossido manganico . . . > Mn 0^ 

Acido idro-clorico . ' . . . Cb H* 


Risultato. Cloruro manganos Cl Mn 

Acqua 2 O H 

Ci oro gassoso ... . . Cl 

Quando si tratta l’ ossido nero di ferro, il qua-’ 
le costa di due ossidi basici, cioè di ossido ferro- 
so e di ossido ferrico, tali ossidi con l’acido idro- 
clorico , danno luogo al clorururo ferroso ed al 
cloruro ferrico, più acquajsenza evoluzione di clo- 
ro. Vedesi l’ equazione. 

Un equivalente di ossido ferroso-ferrico. . . 

Fe Of Fe^ 0- 

Acido idro-clorico . . . Cl H-f-Cl’ H* 

Prodotto 

Clorftro ferroso . . . . Cl Fe-|-H 0 acqua 

Cloruro Ferrico. . . . Cl’ Fe-j-’O H acqua 

CLXLI. Perchè trattando l'ossido nero di man- 
ganese, e l' ossido nero di ferro , con l'acido sol- 
forico diluitoi dal primo si ottiene solfato man- 
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ganoso ed ossigeno , néllo stato gassoso ^ e dal se- 
condo solfato ferroso^ solfato ferrico , senza svi- 
luppo di ossigeno ? 

E necessario che si premettano talune teoriche 
per capire la spiej^a del perchè in dimanda. 

Gli ossidi metallici per combinarsi agli acidi, e 
dimostrarsi da basi salificabili, debbono trovarsi 
nel giusto grado di ossidazione. Vi sono taluni 
ossidi metallici, i quali non vengono sciolti da> 
gii acidi,se pria non abbandonino una certa quan* 
tifa di ossigeno. Tali ossidi , da Berzellius sono 
detti surossidi (1): a questa speciale classe appar< 
tiene l’ ossido nero di manganese; per la qual co- 
sa Facido solforico diluito, non potendosi combi- 
nare col surossido manganico , lo scompone e lo 
risolve in ossido basico ( ossido manganoso ) col 
quale dà luogo al solfato manganoso , ed in ossi- 
geno che si sviluppa. — Al contrario l’ossido ne- 
ro di ferro essendo costituito di due ossidi basici, 
ossido ferroso ed ossido ferrico,! quali con l’acido 
solforico vi compongono il solfato ferroso e’I sol- 
fato ferrico non dànno sviluppo di gas ossigeno. 

CLXLII. Perché V acido solforico^ nitrico y 
idro-clorico, o fosforico, stillati in una soluzione 
non tanta diluita di tartrato potassico ( tartaro 
solubile ) vi producono precipitato bianco, mentre 
niun‘ altro sale di potassa lo produce ? 

L’ acido tartarico con la potassa , può formare 
due composti.; a quantità fisse, il bi-tartrato e ’l 

' i 

(1) Berzellius distinse gli ossidi in basici e non basici. Dice 
basici gli ossidi capaci di unirsi agli acidi senza minorare , né 
accrescere lo ossigeno. Dice non basici que’ per deficienza o per 
eccesso di ossigeno. A distinto i primi col nome di sottossidi , i 
secondi col nome di surossidi. 
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tartralo neutro, il primo insolubile, il secondo so- 
lubile. Or stillando nella soluzione di tartrato po- 
tassico , deir acido solforico , azotico , idro-clo- 
rico, o fosforico, ne avviene per effetto di affini- 
tà compensativa che due equivalenti di acido sol- 
forico, od altro segnato , scompongono due equi- 
valenti di tartrato neutro , un equivalente di po- 
tassa con due di acido solforico ricompongono uno 
equivalente di bi-solfato potassico sale solubile, 
due equivalenti di acido tartarico rimangono com- 
binati con uno di potassa , e costituiscono uno e- 
quivalente di bitartrato potassico (cremor di tar- 
taro ) sale insolubile , il quale precipita. Gli altri 
sali di potassa che non contengono l’ acido tarta- 
rico non potendo ibrmare , tanto con T eccesso 
deir acido , quanto col difatto sale solubile; non 
danno precipitato* 

.QaLWjWì. Perchè una soluzione di acido tar^ 
tarieOy stillata in altra non tanta diluita di un 
sede potassico, dà precijntaio bianco col suo ec- 
cesso ? 

Come nel precedente perchè abbiamo osservato 
che r acido tartarico, con la potassa, vi formano 
due composti , ad equivalenti determinati ; cosi 
stillando la soluzione di acido tartarico, in ansa- 
le di potassa , come per esem- quella di solfato , 
ne avviene, che due equivalenti del sale potassico 
con due equivalenti di acido tartarico danno luo- 
go a due sali diversi, cioè a dire, due di acido ve- 
getabile, togliendo uno di base all’ acido minera- 
le, vengono a formarsi due soprassali;rinorganico 
salubile, cioè il bi-solfato = 2SO’ -f- KO, e quello 
insolubile formato dall’ acido tartarico con la po- 
tassa = 2T -j-KO, se ne precipita. 
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CLXLIV. Perchè quando si prepara la polvere 
di Algarol col solfuro di anlimonio ( antimonio 
crudo ) ed acido idro-clorico j se la soluzione non 
si farà bollire per isvilupparne tutto l'acido idro- 
sol foricOt che si produce e poi si fard freddare ; 
versando il cloruro antimonico nell' acqua, inve- 
ce di ottenere precHitato bianco si d giallo ? 

Dall’ azione dell’acido idro-clorico sopra il sol- 
furo di antimonio^ per causa della doppia scom- 
posizione si ottiene acido idro-solforico che pren- 
de lo stato elastico e cloruro antimonico che ri- 
mane: versando quest’ ultimo nell’ acqiia si pro- 
duce con la scomposizione della stessa e del clo- 
ruro, ossido antimonico il quale precipita ed aci- 
do idro-clorico il che rimane in soluzione , unito 
a picciolìssima quantità di cloruro autìmonico. 
Quando 1’ acido idro-solforico non si è perfetta- 
mente sviluppato , allora riagisce sopra 1’ ossido 
di antimonio (polvere di Algarot)e per doppia af- 
finità, dànno acqua e solfuro antimonico ( cher- 
mes minerale ) , per lo che mischiandosi un tal 
prodotto all’ ossido antimonico, non iscomposto, 
fanno vedere il precipitato gialletto. 

CLXLV. Perchè, i calzolai fmssando sopra la 
sola, la soluzione di solfato ferroso ( vitriolo ro- 
mano ) dopo poco tempo si annerisce. Un tal fe- 
nomeno non si avvera se si passa sopra i tessuti? 

La sola contiene nella sua porosità dell’ acido 
concinico, e dell’ acido gallico ; acidi i quali sono 
rimasti nell’ atto della concia del cuojo. (1) Or 

(1) Dopo che le pelli sono state apparecchiate , cioè prive del 
grascio e de' peli si passano al bagno detto di concia , in cui vi 
si trova il sommacco misto all' acqua. Nel sommacco vi esiste 
l' acido coocinico e l'acido gallico. 
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passando sopra la sola il solfato ferroso liquido, 
Tossido ferroso con l’ ossigeno dell’ aria si permu- 
ta in ossido ferrico , questo coll’ acido gallico e 
concinico , che trovansi nella sola, \i formano il 
concinato e gallato ferrico , il quale presenta co- 
lorito nero. Ecco la ragione perchè il solfato fer- 
roso annera la sola. Sopra le tele mancando tali 
acidi non può verificarsi 1’ annerimento. 

CLXLVI. Perchè t versando a piccole riprese 
del bi-tartrato potassico [cremor di tartaro ) , in 
ima soluzione di carbonato neutro di potassa( sa^ 
le di tartaro );da principio non avoertesi efferve- 
scenza (stiluppo di gas acido carbonico ), cresce 
però verso la fine. AlV opposto se in vece si usa la 
soluzione di bi-carbonato potassico ^ subito comin- 
cia r effervescenza ed è sempre di ugual modo lo 
sviluppo gassoso ? 

Onde capire la ragione del perchè in doman- 
da , fa d’uopo premettere due cose. 1. L’ acido 
carbonico, con gli alcali vi jomponetre combina- 
zioni diverse, le quali sono: il carbonato neutro, 
il quale costa di un equivalente di acido ed uno 
di base =C0® KO. 11 sesgui-carbonato, che vien 
costituito di tre equivalenti di acido e due di ba- 
se =5 C 0 ^-f- 2 K 0 ,ed il bi-carbonato =2 CO’' -j- KO. 
2. L* acido tartarico, come per lo innanzi si è det- 
to, con gli alcali vi forma due composti , cioè il 
bi-tartrato = 2 t -f- RO e ’l tartrato neutro = f 
KO. Ciò premesso, versando del bi-tartrato potas- 
sico nel carbonato neutro di potassa, ne avviene, 
che una equivalente di acido tartarico eccedente 
nel bi-tartrato , scompone un equivalente di car- 
bonato neutro , si appropria della potassa e con 
essa vi compongono un equivalente di tartrato 
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potassico sale solubile ; l’acido carbonico aban> 
donato dall’ alcale, con uno equivalente di carbo- 
nato di potassa non iscomposto formano un equi- 
valente di bi-carbonato di potassa. Or finche non 
comincia a scomporsi il bi-carbonato ^ non si 
vedrà sviluppo di gas acido carbònico. Quando si 
impiega bi-carbonato potassico invece di carbo- 
nato, allora l’ acido tartarico scomponendo il bi- 
carbonato mette in libertà l'acido carbonico, per- 
chè non à l’acido carbonico con chi combinarsi. 

CLXLVII. Perchè trattando del carbonato neu- 
tro di potassa ( sale dì tartaro ) con l'acido ace- 
tico j a piccole riprese^ finché non osservasi svi- 
luppo di gas acido carbonico , si otterranno due 
sali; acetato^ e bi-carhonato potassico? 

La ragione del /jercAè in domanda può asse- 
gnarsi con la risposta antecedente. Infatti , ver- 
sando dell’ acido acetico in una soluzione di car- 
bonato neutro di potassa, la quale supponiamo 
uguale a due equivalenti = 2 CO* RO, uu equiva- 
lente di acido acetico si combina con uno equi- 
valente di potassa e vi compongono uno equiva- 
lente di acetato di potassa : due di acido carbo- 
nico rimangono uniti con uno equivalente di po- 
tassa, e compongono uno equivalente di bi-carbo- 
nato potassico. Questo con l'evaporazione e ’l fred- 
damenlo vi cristallizza: 1’ acetato potassico rima 
Jie in soluzione. 

CLXLVIII. Perchè i maestri scarpellini ca- 
ricando le mine per frangere le pietre , battono il 
cuneo non con caricatore di ferro , ma di legno ; 
ciò nmi pertanto si è visto che in qualche luogo, 
anche caricandosi colla banchetta di legno, pure 
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d dato fuoco la carica portando gran rovina allo 
artefice (scarpellino) ? 

Quando si caricano le mine per frangersi le 
pietre, l’artefìce se non è più che accorto e cono- 
scere talune cose almeno per pratica, potrà soffri- 
re de’ danni gravissimi. 

1. Non deve usare caricatore di ferro, ma di le- 
gno. 2. Quando si mette il cuneo di stoppa non 
lo deve adoprare , che vada molto stretto nella 
bocca e per farlo scendere con forza e molta sol- 
lecitudine. 

Non bisogna adoprare caricatore di ferro , per- 
chè potendo il ferro dare delle scintille con la pie- 
tra selciosa esse possono mettere in combu- 
stione la polvere del cannello, che serve di civa. 
Non devesi usare il primo cuneo, che vadi troppo 
stretto , e vi entri per forza, perchè V aria com- 
pressa potrà far avverare quello che osservasi nel- 
r accendi fuoco pneumatico, cioè che l’aria com- 
pressa dà luce e calorico , e cosi mettere in com- 
bustione la polveree far succedere la detonazione. 

CLXLIX. Perchè , lasciando al P azion delVa- 
ria atmosferica , una soluzione ben chiarita di 
un solfuro solubile, si osserva, dopo poco tempo 
intorbidar si, e sviluppare gas idrogeno solforato? 

I solfuri solubili sono que’ degli alcali , e delle 
terre alcaline. Or tali solfuri risultano non com- 
posti di un equivalente di solfo ed uno del metal- 
lo,ma di cinque di solfo ed uno del metallo,come 
lo è il solfuro potassico , perciò appellasi penta- 
solfuro potassico. Ciò posto lasciandosi all’ azio- 
ne dell’aria, in cui trovasi per cause accidentale, 
dal gas acido carbonico , questo non potendosi 
unire al metallo, nello stato di semplicità , come 
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(rodasi col solfo, a tal rifruardo viene scomposto 
un equivelente di acqua, l’ idrogeno con un equi- 
valente di solfo dànno luogo al gas idrogeno-sol- 
forato, il quale prende lo stato gassoso, l’ ossige- 
no col metallo, potassio, calcio, o sodio formano 
gli ossidi rispettivi i quali , con l’acido carboni- 
co, vi si combinano e costituiscono il carbonato 
potassico; 1’ altro solfo residuale, nascente dalla 
scomposizione del solfuro , si unisce nello stato 
nascente con T acqua nella giusta proporzione e 
compongono l’ idrato di solfo, il quale si precipi- 
ta. Ecco la causa dell’ intorbidamento che accade 
in una soluzione dì solfuro lasciata all’aria atmo- 
sferica. 

CC. Perchè /’ acqua solfurea s' intorbida , se 
si lascia per più ore all' aria libera ? 

Trovandosi nell’acqua solfurea del gas idroge- 
no solforato; questo con l'ossigeno dell’aria e l’i- 
drogeno dell’acido dànno acqua, e il solfo,che era 
in combinazione col gas idrogeno, separato se ne 
precipita nello stato di solfo idrato; ecco la ragio- 
ne perchè l’ acqua solfurea s’ intorbida lasciata 
all’ aria atmosferica. 

CCI . Perchè il vitriolo bianco ( solfato ziti- . 
chico ) che trovasi nel Commercio^ se si scioglie 
nell acqua stillata^ dopo un certo dato tempo la- 
scia un daposito giallo-rossiccio; lo stesso non 
avverasi col solfato zinchico preparato dal far- 
macista ? 

È da sapersi che il solfato zinchico, che il com- 
mercio vende in masse amorfe, contiene una cor- 
ta quantità di solfato ferroso, sale il quale lascia- 
to in soluzione all’ aria, con l’ossigeno della stes- 
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sa che trovasi in mischianza dell’ acqua, si per> 
muta in sotto solfato di sesquiossido di ferro , 
il quale se ne precipita di color giallo>rossiceio. 
Quello preparalo dal farmacista non contenendo 
solfato ferroso, non si altera all’ azione dell’aria. 

CCII. Perchè i fabbricatori , quando non deb- 
bono cosi prestamente fabbricare , mischiano la 
calce con V acqua , il latte lo menano in fossati y 
e dopo che si è addensata la coprono di terra ? 

Ben si conosce che la pietra calcarea (carbona- 
to calcico) si porta allo stato di calce (ossido cal- 
cico) cimentandola all’ azione di forte temperatu- 
ra, privandola con tal mezzo dell'acqua e deH’aci- 
do carbonico. Quindi se la calce idratasi lascias- 
se air azione libera dell’ aria , essa novellamente 
assorbirebbe 1’ acqua ed il gas acido carbonico , 
il quale si trova nell’aria, in mischianza, e dareb- 
bero novellamente il carbonato calcico. Nello sta- 
to di carbonato non potrebbe più servire alla for- 
mazione del siliciato calcico, composto che lo ar- 
tefice forma, unendo la calce con l’ arena, comu- 
nemente detto rapillo. 

ceni. Perchè il muratore dopo aver fatto le 
mura in tempo di estày li bagna per ogni sera? 

Nell’antecedente perchè si e detto che il fabbri- 
catore compone il siliciato calcico unendo il ra- 
pillo alla calce. Questo con le pieire a'rgillose for- 
ma un masso duro , quando i costituenti, silice 
e calce anno un intermezzo conduttore dell’ affi- 
nità. Se il muro si secca pria di farsi la combi- 
nazione, formerà un masso facile a sgretolarsi, se 
non sarà bagnato perchè non si è formato il sili- 
ciato. L’ acqua fa d’ intermezzo ed agefola l’affi- 


Digitized by Google 



144 

nità del principio salificante con la base saliBcà». 
bile; e cosi pure la calce rimasta quando è idratai 
ossorbe il gas acido carbonico dall’ aria e costi- 
‘ tuisce il marmo artificiale ( carbonato calcico ). 
Senza il soccorso dell’ acqua , 1’ affinità non si- 
spiega tra i principi costituenti. Da ciò conchìu- 
diamo esser necessario , in tempo eslivp , adac- 
quare le mura fatte di fresco. 

CCIV. Perchè la soluzione di amido non fa az- 
zurra quella di ioduro potassico, come fa lasolu' 
zione di iodo^ Avviene lo stesso quando nella solu- 
zione di ioduro potassico vi si stillano delle goc- 
ce di acido azotico, solforico ed acqua regia ecr? 

L’ amido in soluzione è un riagente il quale di- 
mostra col farsi azzurro il iodo libero , ma non 
combinato. Da ciò diciamo che nel ioduro potas- 
sico sciolto nell’acqua , il iodo sta combinato al 
potassio, e non è libero , perciò non può la solu- 
zione di amido dimostrarlo. Quando poi si versa 
nella soluzione di ioduro potassico dell’acido azo- 
tico, il potassio si ossida a spese dell’ossigeno di 
parte dell’ acido, il quale si risolve in acido azo- 
sico 1’ ossido potassico si congiunge all’ acido non 
iscomposto, ed il iodo libero si unisce con l’anai- 
do in soluzione e dà il ioduro di amido di colorito 
azzurro, o violetto. ... 

• GGV. Perchè per aversi buono aceto , il vino 
dev' essere spiritoso, vai quanto dire forte ? ' 

Il vino c capace col soccorso dell’ aria e con la 
temperatura di 25 G. subire altra fermeutaziotìe, 
la quale perchè lo trasforma in aceto appellasi 
' fermentazione acida. L’ acido acètico nel vino si 
arenerà dallo spirito: gli elementi che lo conapton- 
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irono nella quantità determinata in equivalenti. 
C* H* 0% mercè l’ azione del fermento , il quale 
agisce con forza disponente,detta da Berzellius ca~ 
talittica<t assorbendo ossigeno dall' aria, si avvera 
che metà deiridrogeno costituente l’alcool si com- 
bina con 1’ ossigeno dell’ aria e subisce una Lenta 
combustione delta eracamansia. Ciò avverasi, in - 
quantochè tre equivalenti d’ idrogeno dell’ alcool 
con tre di ossigeno dell’ aria vi compongono tre 
equivalenti di acqua = 5 HO, rimangono C* H’ i 
quali formerebbero il radicale dell’acido acetico 
detto acetile, questo unito a’ due di ossigeno che 
trovavansi nell’ alcool vi compongono 1 ’ acido a- 
cetoso=C* H’ 0% lo stesso assorbendo altro equi- 
valente di ossigeno dall’ aria si permuta in acido 
acetico=^ C* H’ 0*. Da ciò si rileva che tutti gli e- 
lementi costituenti 1 ’ alcool ànno dato con la fer- 
mentozione un equivalente di acido acetico e tre 
di acqua = C* H’ 0’ -fs HO. Ben si comprende da 
quanto si è esposto , che l’ acido acetico si forma 
dallo spirito, perciò, per quanto più il vino è spi- 
ritoso, tanto più si ottiene gagliardo l’aceto- 

Perchè nel fare permutare il vino in 
aceto la temperatura non deve oltrepassare i gra- 
di 26. G. ? 

Nel perchè precedente si è dimostrato che l’ al- 
cool è quello che permutasi con l’ossigeno deD’a- 
ria in acqua ed acido acetico. Ben si comprende 
ch’esponendo il vino ad una temperatura più alta, 
lo spirito si vaporizza, e siccóme la fortezza del- 
l’aceto deriva daU’acido acetico^e questo generasi 
dallo spirito, cosi sperdendosi dell’ alcool con l’e- 
. vaporazione, risulta men acido l’aceto, e per con- 
. seguenza più debbole. 

10 
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CCVII- Perchè nell' azotato di mercurio , otte- 
nutOi facendo agire l' acido azotico a freddo sul 
mercurio y versando delV ammoniaca liquida in 
difetto^, osservasi precipitato nero , agiungendo 
più ammoniaca il precipitato (assi cinereo ^ V ec- 
cesso del precipitante di bel nuovo fa vedere il 
precipitato nero ? 

Onde capire lara{j;ione di una tal dimanda fa 
d’ uopo premettere che ì sali a base di protossido 
di mercurio sono precipitati in nero dall’ ammo- 
niaca, dando protossido in precipitazione : ì sali 
solubili a base di deutossido sono precipitati in 
bianco formando un sale doppio , solubile nella 
eccesso dciràmmoniaca. Ciò premesso, trattando 
il mercurio c(n l’acido azotico , questo non po- 
tendosi combinare col mercurio metallico; osser- 
vasi, una quantità di acido scomporsi, cedere por- 
zione dell’ossigeno al mercurio, e cosi lo permuta 
in ossido mercurioso ed in ossido mercurico, i qua- 
li con l'acido azotico non iscomposto dànno luogo 
all’ azotato di protossido ed all' azotato di deutos- 
sido. Versando delP ammoniaca in poca quantità 
si scompone il proto-azotato, perciò precipitasi il 
protossido,!! qnale è nero; aggiungendo altra am- 
moniaca, precipitasi il deutc-azotato di mercurio 
ed ammoniaca safe dtppio , bianco. Il nero e ’l 
bianco fanno vedere il precipitalo color cinereo. 
Aggiungendo ammoniaca in eccesso, questa ridi- 
scioglie il precipitato bianco , perciò appare no- 
vellamente nero , perchè resta il solo protossido 
di mercurio, altra volta detto ossido nero di mer- 
curio. ' > 

covili; Perchè la potassa o la soda caustica 
liquidi misti al prolo-cUyruro di mercurio lo ' 
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scompongono e lasciano un precipitato nero, e se 

10 stesso [assi con Vacqua di calce, si ottiene un 
precipitato cinereo, detto mercurio cinereo di 
Black. 

Quando il proto-cloruro dì mercurio si fratta 
con la potassa o soda liquida^ si avvera che tatto 

11 cloruro è scomposto, e per doppia affinità sì ot- 
tiene protossido di mercurió e cloruro potassico: 
facendosi lo stesso con T acqua di calce , non 
essendoci tanta calce da scomporre per intiero il 
proto-cloruro; cosi il bianco proto cloruro,e*\ pro- 
tossido nero, dànno un precipitato cinereo. 

CCIX. Perchè l' acqua si fa lattiginosa quando 
vi si mette lo spirito detto sambuco* 

Lo spìrito detto sambuco c alcool con olio es- 
senziale di anisì. Or versandosi nell’ acqua ; Y al- 
cool sì unisce coll’acqua e l’olio si mette in liber- 
tà e fa vedere l’acqua lattiginosa. 

CCX. Perchè fumando un sicaro , dapprima 
presenta un sapore dolce, diìnostr osi più forte per 
quanto più oltrepassa la metà ? 

Tutti sanno che il fumo della pipa è quello del 
sicaro può paragonarsi ad una distillazione secca 
del tabacco. La differenza sta solo nel modo di 
stillarlo; non avendo il tabacco in una storta , il 
contatto dell’ aria vi rimane una massa carbono- 
sa, la quale bruciandosi lascia la cenere. 

Quando un individuo accende un sicaro e fuma, si 
avvera che airestremìtà evvi il fuoco, questo scom- 
pone il tabacco vicino, e da una tale scomposizione 
si anno tutti que’prodotti che si otterrebbero con 
la distillazione secca del tabacco, cioè la piroleina 
tutta propria, un acido agre simile al pirolegno-^ 
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so, ^as acido carboaico, gas idrogeno carbonato, 
acqua vaporosa ed altre sostanze di natura acre. 
Tale sostanze passando pel camino e per la poro- 
sità del sicaro, vanno nella bocca di colui che fu- 
ma, la quale fa da recipiente; quindi dopo averli 
raccolti li caccia con leggiero soffio. Or da prin- 
cipio il camino del sicaro è pulito e ’l fumatore 
riceve pochi prodotti;intanto una porzione di essi 
freddati rimanendo nella porosità del tabacco fan- 
no osservare, che si mostri più forte il cosi detto 
mozzone, che il sicaro, perchè imbevuto e satura- 
to de’ principi ottenuti dalla distillazione del ta- 
bacco. Se il mozzone non si fuma subito, si rende 
scottante quando si vorrà fumare. Taluni fuma- 
tori per antica pratica ànno imparato,che quando 
cessano di fumare, smorzano subito il mezzo sica- 
ro e dònno un forte soffio dalla parte ove trovasi 
nella bocca. Così facendo discacciano una gran 
quantità di sostanze liquide e gassose depositate, 
e vogliono, che il mozzone con tal mezzo, si rad- 
dolcisce alquanto. 

CCXI. Perchè dalle mandorle amare i si rica- 
va con ^espressione fatta a secco con lo strettojo, 
un olio simile a quello di mandarle dolci , senza 
sentire di olio di mandorle amare , nè di acido 
idro-cianico- Se poi si estrae con l'acqua tiepida, 
■ l'olio sente di acido idro-cianico ed è velenoso ? 

Le mandorle amare contengono nella loro com- 
^ posizione, come principio immediato un olio fisso 
simile a quello che contengono le mandorle dolci; 
perciò quando si estrae con espressione a secco , 
l’ olio a niente differisce da quello delle mandor- 
le dolci. Le mandorle amare oltre deU’ olio enun- 
ciato contengono altro principio immediato , il 
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quale non si ottiene con l’espressione a secco; es- 
so dicesi amigdalina e forma il 2 1/4 a 4 per 100 
delle mandorle. L’amigdalina è composta in equi- 
valenti, Carbonio 40. Idrogeno 54. Azoto. II. Ossì- 
geno 24. Questa sostanza è stata scoverta da Ro- 
biquet e fioutron-Cbarlard. Essi anno dimostra- 
to, che le mandorle amare non contengono nè a- 
cìdo idro-cianico ne’ olio volatile di mandorle a- 
mare; ma che la migdalina all’immediato contat- 
to dell’acqua trasformasi in olio volatile ed acido 
idro-cianico; perciò tale sostanze sono prodotti, 
non edotti. Dìppiù se si fa bollire la massa pre- 
muta delle mandorle amare con l’ alcool , senza 
metterla in contatto con l’acqaa, eglino Anno tro- 
vato che l’ alcool scioglieva l’ amigdalina con un 
poco di grasso e di zucchero ; dopo questo trat- 
tamento il residuo non dà affatto olio di man- 
dorle amare, ne’ acido idro-cianico , se si distilla 
con l’acqua. Al ccgitrarìe se la massa che rimane 
dopo la pressione dell’ olio di mandorle si tratta 
con l’acqua e dopo 24 ore si assoggetta alla distil- 
lazione ; il residuo di tale operazione, non darà 
amigdalina , quando sì tratta con l’alcool. 


FHS£ DELI4A PAR'ITE PRIMA. 
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PARTE SECONDA 
del Come 


ABTICOLO I. 

Calorico 

I 

I . Come si paragonano tra loro i gradi de' dif- 
ferenti termometri P 

Dofeodosi paragonare i difFereoti gradi de’ter- 
mometri , come sarebbero qu^li di Reaum. con 
que’ di Celso e Fahreneit; bisogna por mente alla 
seguente regola. La scala del termometro di Reau. 
è dirisa io gradi 80 ; quella di Celsio in gradi 
100 ; e finalmente quella di Fahr: in gradi 212, 
Ora si sa che 32 gradi nella scala di Fahr. segna- 
no il 0, degli altri termometri, perciò tolti gradi 
32 delia scala di Fahr, rimangono 180. Da ciò ne 
avfiene che 180 gradi del termometro di Fahre- 
seìt sono uguali à 100 di Celso ed 80 di Reau. Sup- 
poniamo essersi notati gradi 8 nella scala di Reati. 
Per sapersi i corrispondenti di Celso si stabilisce 
la seguente equazione, 80 : 8 :: 100 : 10; il 10 è 
il quarto proporzionale. Per sapersi i corrispon- 
denti di Fahr , si stabilisce la seguente propor- 
zione, 80 : 8 :: 180 ; 18; quest* ultimo numero è 
il quarto proporzionale , a cui aggiunto? i i gradi 
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32, daranno 50 nella scala di Fahr: Da ciò si con* 
chiude in generale , che segnalo qualunque nu- 
mero di gradi di qualsivoglia termometro , cui si 
vuol fare il paragone , sempre si avranno gli altri 
corrispondenti gradi del termometro, col stabili- 
re la seguente proporzione, il numero totale del- 
la scala del termòmetro sta al numero segnato, 
come il numero totale della scala deU’altro termo- 
metro sta al numero* richiesto. 

Ben’ inteso che ai gradi rinvenuti pel termo- 
metro di Fahr: si devono sempre aggiungere i 
gradi 32. Da ultimo è da notarsi che siccome le 
cifre 180, 100, 80 stanno nella proporzione 9, 5, 
4, ovvero 2 1/4, 1 1/4, 1 sene deduce , che un 
grado del termo n^etro 80 è aguale ad 1 ì/4 del 
centi grado , a 2 1/4 del Fahr : Perciò potranno 
questi sostituirsi e rinvenire i differenti gradi de’ 
dirersi termometri. Ved. Fig. V. 

Elettrieilà. 

li. Come distinguete di una pila voltaica ^ il 
polo positivo e 7 polo negativo ? 

Si è convenuto da’ fisici e chimici chiamare 
polo positivo, quello in cui si porta l’ossigeno ed 
1 corpi che nelle combinazioni godono la stessa 
polarità; chiamare polo negativo quello in cui si 
porta r idrogeno ed i corpi della stessa polarità. 
Ciò premesso, ogni qualvolta si à una pila voltai- 
ca con coppie non di rame e zinco, come l’ ordi- 
naria pila ( 1) e volendosi conoscere il polo posi- 
li) Della pila voltaica, composta dai celebratissimo Volta, la 
quale costa di zinco e rame; lo zioco forma il polo positivo il ra- 
me il negativo. 
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tivo ed il negativo, fa d’uopo assoggettare l'acqua 
alla corrente; ove portasi l’ossigeno è il polo posi-' 
tivo, r opposto è il negativo. Esem. Della pila di 
James. Sim. composta di stagno ed oro, la quale 
si usa per dimostrare la più piccola quantità di 
di cloruro mercurico : a quel polo ove portasi il 
cloro che à analogia con l’ossigeno , è il positivo» 
a quello ove portasi il mercurio è il negativo. 

ARTICOLO 11. 
ìlagnetisine. 

III. Come distinguete di una calamita quaF è 
il polo positivo e qmV è il negativo ? 

In due modi si può distinguere il polo positivo 
ed il negativo di una calamita. 1. Conoscendo^ 
che una calamita legata dal centro con un filo di 
seta, e lasciata sospesa verticalmente ; essa dopo 
un certo dato tempo si fermerà e si disporrà à 
guardare con una punta il polo Nord e con Tal- 
tra il polo Sud. Si viea da ciò a decidere che 
quella punta la quale guarda il Nord forma il 
polo positivo , r opposta costituisce il negativo. 

Si può parimente conoscere il polo positivo e 
negativo di una calamita ; avvicinandola all’ ago 
calamitato di una bussola. Quella punta che attrae 
il Nord dell’ago calamitato della bussola costitui- 
sce il polo negativo» l’ opposta il polo positivo. 
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ARTICOLO III. 

Corpi gassosi. 

IV. Come distinguete il gas ossigeno dal gas 
protossido di azoto ? 

Siccome il gas ossigeno pare potersi confonde- 
re coll* ossuro azotoso (protossido di azoto), per- 
chè entrambi dimostransi da sostegni di combu- 
stione y ed anno la proprietà , trovandosi in due 
tubi, di riaccendere un cerino smorzato da po- 
co, avente il lucignolo ancor rovente : intanto il 
ffas ossigeno essendo corpo semplice , se in esso 
mssi bruciare il fosforo suU’appar^hio idro-pneu- 
matico , osserrasi la combustione di esso assor- 
bire tutto r ossigeno. Lo stesso eseguendosi col 
gas protossido di azoto, il quale componesi di (lue 
volumi di gas azoto ed uno di ossigeno , tre vo- 
lumi condensati in due; si avvererà che il fosforo 
brucia assorbendo il volume dell’ ossigeno , per- 
ciò rimangono i due volumi di gas azoto, sen- 
za coadeosazione. 

V. Come distinguete un tubo 'pieno di gas azo- 
to, da un altro di gas aeido carbonico ? 

11 gas azoto non può afiPatto confondersi col gas 
acido carbonico, da poiché il gas azoto è più legie- 
ro deiraria atmosferica , e d gas acido carbonico 
è 14. volte più pesante della stessa, tanto , che può 
travasarsi da un tubo altro. Il gas azoto è insolu- 
bile neU’acqua e non precipita l’acqua di calce; il 
gas acido carbonico gode proprietà opposte — Il gas 
azoto non arrossa la tinta di tornasole; il contra- 
rio si osserva col gas acido carbonico. 11 gas azo- 
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to c gas permanenfe (1)) il gas acido carbonico è 
coercibile; il gas azoto è corpo semplice , perciò 
non viene scomposto; il gas acido carbonico fatto 
passare a traverso della limatura di ferro rovente 
si scompone cede metà del suo ossìgeno al ferro 
l'ossida e lascia nello stato gassoso ossuro di car- 
bonio- Ecco come può distinguersi il gas azoto 
dal gas acido carbonico. 

'W.Come distinguete un tubo pieno di cianoge- 
no^ da un altro pieno di gas ossido di carbonio ? 

Il cianogeno è un gas coercibile , composto di 
volumi Ciiuali di azoto e vapori di carbonio ; due 
volumi senza condensazione , è chiamato perciò 
carburo di azotato. Berzelius Tarrolla fra la classe 
de’cosi detti corpi alogeni. ‘ 

11 cianogeno sebbene brucia con fiamma azzur* 
sognola, come l’ ossido di carbonio ( ossuro car- 
bonico ), il quale costa di volumi eguali di ossì- 
geno e vapori di carbonio , vai quanto dire due 
volumi senza condensazione; ciò non pertanto, il 
cianogeno à odore tutto a se avvicinandosi a 
quello deir ammoniaca, e l’ossuro carbonico non 
à odore; il primo è assorbito dairacqua,il secon- 
do non è assorbito; fatti bruciare a volumi egua- 
li col gas ossigeno nell’ eudiometro di Volta: si 
otterrà da due di cianogeno e due di ossigeno sul- 
r apparecchio a mercurio il condensamento di un 
volume , e trattando il residuo con un pezzo di 
neve lascierà non assorbito un volume , il quale 

(1) Quei gas che sotioposu a forte pressioai od a freddi pò- 
teniissiiBi, perdurano nello stato gassoso, sono deUi gas perms- 
neoti come rossigeno, f azoto ec. ^oelli che con ta’mezzi aban- 
donano il calorico preadono io stato liquido o solido dteonsi 
coercibili. 
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esamioaid si trovei’à azoto. Lo stesso sperimen- 
tando con l’ossido di carbonio^ sebbene dopo la 
combustione mostrerà un Tolume di assorbimen- 
to e la neve condenza due volumi come nel pri- 
mo sperimento , il volume che lascia è gas ossi- 
geno. Nella prima sperienza un volume di car- 
bonio con la combustione si uni a due di ossige- 
no, dando acido carbonico, tre volumi condensali 
in due, lasciò un volume di azoto. 

Nel secondo sperimento due volumi di ossido di 
carbonio con un volume di ossigeno ànno dato 
tre volumi condensati io due di acido carbonico, 
rimane un volume di ossigeno. 

VII. Come distinguete Vidrogenot dall'idrogeno 
proto e dexUo-carbonato ? 

1 gas in esame sebbene bruciano tutti e tre con 
fiamma , ciò non pertanto il gas idrogeno arde 
con fiamma giallastra, il gas idrogeno proto-car- 
bonato ( carburo tetra-idrico) brucia con fiamma 
azurro-gialliccia; il gas idrogeno deuto-carbonato 
( carburo di-idrico ), brucia con fiamma bianchic- 
cia chiara. 

Dalla combustione di due volumi di gas idro- 
geno con UDO di gas ossigeno si à per prodotto ac- 
qua, scomparendo i volumi de’gas impiegati; dal- 
la combustione del gas idrogeno proto-carbonato 
e deuto-carbonato con l’ossigeno si avrà per pro- 
dotto acqua e gas acido carbonico,!! quale è dimo- 
strato dall’ acqua di calce. 

Vili. Come dimostrate la purezza del gas idro* 
geno ? 

Conoscendosi che l’acqua è un composto di due 
volumi di gas idrogeno ed uuo di gas ossigeno , 
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COSÌ, facendo bruciare nell* eudiometro del Volta, 
sul tino a mercurio, due volumi di gas idrogeno 
con uno di gas ossigeno purissimo , dovrà osser* 
Tarsi dopo la combustione l’ intiero assorbìmen> 
to. Se il contrario si sperimenterà il gas idrogeno 
è impuro. 

IX. Come distinguete F idrogeno dento fosfo- 
rato, dalF idrogeno potassiaio i quali venendo al 
contatto delV aria si mettono da per loro in com- 
bustione ? 

Sebbene il gas idrogeno fosforato è’I potassiato 
bruciano da per loro, appena vengono al contatto 
dell* aria ; intanto è da osservarsi, che il primo 
brucia e dà fiamma bianca, e lascia un fumo bian> 
co, dando per prodotto acqua ed acido fosforico; 
il secondo brucia con fiamma violetta e lascia per 
prodotto acqua e potassa* 

AKTICOLO IV. 

Corpi semplici non metallici solidi o liquidi. 

X. Come distinguete il bromo liquido, da una 
densa soluzione spiritosa di iodo ? 

Il bromo liquido lascia distinguersi da* vapori 
rossicci; à odore fetido tutto proprio; avvicinando 
a’ suoi vapori una carta amìdata, ma umida subi- 
to si fa colore arancio. Al contrario la tintu> 
ra spiritosa di lodo presenta loT stesso colore ros- 
so scuro del bromo liquido , ma essa fa sentire o- 
dore alcoolico a quello del iodo; riscaldata la tin- 
tura in esame lascia vapori violetti; se a tali va- 
pori si fa venire in contatto la carta di amido, co- 
me si è fatto col bromo si farà azzurra. 
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XI. Come distinguete il fiore di sol fondai zolfo 
in pietra ridotto in polvere , e di qwdi riagenJti 
ve ne servite per dimostrare nhe il solfo non conr 
tiene solfuro di arsenico^ marrm o gesso ? 

Il Fiore di solfo , quantunque presenta il color 
giallo-cedro simile al solfo polverato, pure il fio- 
re di solfo stropicciato fra le dita e soffice con 
stridore tutto proprio, al tatto non avvertesi gra- 
nelloso; guardato con lente d’ ingrandimento os- 
servasi cristallizzato in fiocchi , e quello non su- 
blimato sentasi granelloso ,fra le dita e del pari 
marcasi guardato con lente. 

Il peso specifico del fiore di solfo è minore di 
quello del solfo polverato, perciò in pesi oguali,iI 
volume del fiore di zolfo è meggiore di quello del 
solfo in polvere. 

Qualche volta si è osservato , trovarsi in mi- 
schianza del solfo , del solfuro di arsenico { orpi- 
mento ). Volendo il farmacista assicurarsi , e to- 
gliere dall’ animo suo qualunque dubbio, fa d'uo- 
po servirsi del metodo proposto per la prima vol- 
ta da’signori Giegèr,e Reimaa.Consiste in tratta- 
re il solfo in fiore ed in fina polvere con l’ammo- 
niaca liquida,e la mischiaoza lasciarla in vaso di 
cristallo ben otturato per l’elasso di ore venti; av- 
' vertendo, di agitare di quando in quando la mì- 
schianza. Elasso il tempo stabilito, si filtra, ed il 
liquido si satura con l’ acida cloro-idrogenico (a- 
cido muriatico)- In caso o^ermativo dovrà osser- 
varsi precipitato giallo, solfuro di arsenico- Del- 
la stessa maniera evaporando li-liquido ammonia- 
cale ^ che teneva in soluzione il solfuro di arseni- 
co, si avvererà depositarsi una%ostanza giallastra 
la quale è volatile, quando si mette su di un fer- 
ro rovente, e fa sentire odore di gas acido solfo- 
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roso a quello di aglio. Il precipitato lasciato dal- 
r ammoniaca, trattato con T acqua regia, dà per 
prodotto acido solforico, ed acido arsenico, facili 
ad essere dimostrati da’rispettivi riagenti — Se il 
solfo contiene in miscianza del carbonato di calce, 
trattando la polvere dì esso con V acido idroclo- 
rico diluito si osserverà effervescenza , ed il li- 
quido quando cesserà dì agire se si filtrerà ed il 
filtrato trattasi col carbonato potassico, darà pre- 
cipitato bianco (carbonato calcico). Se conterrà 
del gesso polverato (tifato calcico) ; trattandosi 
la polvere di solfo con 1’ acido solforico diluito 
dovrà sciogliere, il solfato senza osservarsi efferve- 
scenza. La soluzione acida , in caso affermativo 
trattata con l’ ammonìaca darà in precipitazione 
una polvere bianca (solfato calcico )• 11 contrario 
di tutto quanto si è fatto , onde dimostrare nel 
solfo il solfuro di arsenico , il marmo , ed il ges- 
so, ìndica la purezza del solfo. 

AUTICOLO V. 
ttetalli. 

Xll. Come distinguete il potassio dal sodio? 

11 potassio à lo splendore ed il brillante dell’ ar- 
gento ben pulito, è molle c malleabile come la ce- 
ra, per lo che può impastarsi fra le dita. La sua 
grande affinità con 1’ ossigeno lo fa conservare 
nell’ olio petrolio: (t). Il potassio sebbene rasso- 

» 

(1) Gbiamasi olio di petrolio , nn olio il quale scola natural- 
mente da massi bitaminosi ; dicesi parimente olio di sasso. K 
composto di carbonio ed idrogeno. 
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rniglìa al sodio per le fisiche proprietà , pure si 
distingue per le chimiche: in fatti buttato nell’ac- 
qua la scompone con sollecitudine e fa sentire un 
sibilo, bruciando con fiamma violetta, dando per 
prodotto ossido potassico ( potassa ) facile a di- 
stìnguersi . Il sodio scompone V acqua, osservasi 
una rapida effervescenza senza prodursi combu- 
stione: quando l’acqua è calda od in piccola quan- 
tità, ovvero r acqua sia gommata, s’ infiamma ; 
la fiamma è gialla arancio , e lascia per prodotto 
soda (ossido sodico). 

XI II. Come distinguete la limatura di ferro ben 
lucida da quella di zinco ? 

La limatura di ferrp è attratta dalla calamita , 
non cosi quella di zinco. Entrambi sono solubili 
nell’ acido solforico diluito con isviluppo di gas 
idrogeno; dalla limatura di ferro si otterrà solfato 
ferroso, e la soluzione appare verdiccia; da quel- 
la di zinco si avrà solfato ziochico e la soluzione 
è incolora. Cimentata la limatura di ferro all’ a- 
zione calorifica in crogiolo non si fonde alla tem- 
peratura de’ fornelli ordinari, ma al rosso-bianco 
si ammollisce. Lo zinco alla temperatura di 360 
gradi al rosso bianco si fa liquido e bolle : se una 
tale operazione fassi all’ azione dell’ aria, appena 
si toglie la crosta formata sopra lo zinco fuso , si 
volatilizza in parte e brucia con fiamma bianco- 
gialliccia, dando per prodotto ossido zinehico, al. 
tra volla detto fiore di zinco. 

XIV. Come distinguete la quantità di ferro 
avariato di una navetcagionataglidalla tempesta'^ 

, Allorché in tempo .d’ inverno , a causa delle 
tempeste e de’ lunghi viaggi , una Nave carica di 
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ferro à sofferto del danno, cioè di essersi ossidata 
yna buona parte del ferro ; per la qual cosa è co- 
stretto il negoziante vendere a minor prezzo il 
ferro avariato. La Dogana per determinare il ri- 
basso sul dazio , suole dipendere dal giudizio di 
periti Chimici. Or questi dovendo dare un esatto 
giudizio e stabilire la quantità di ferro ossidato 
e quella noa ossidata, devono prendere due pezzi 
di ferro di ugual peso , uno puro e di buona qua- 
lità, 1’ altro di quello dtella Nave il quale è avaria- 
to. Supponiamo ciascun pezzo essere di tre once 
ed una terza , ossia 100 scropoìi , uguali a 100 
trappesi. Si ridurranno entrambi con tutta V ac- 
cortezza in limatura, in recipienti diversi e dopo 
averli cosi ridotti si pesano novellamente per ve- 
rificare il peso: quindi si 1’ una che 1’ altra s’ in- 
tromettono in due bottiglie uguali di Wuolf , a 
due colli, e fatti i convenevoli apparecchi , met- 
tendo ad ogni bottiglia l’ imbuto di sicurezza a 
globo e ’l tubo piegato a doppio angolo: ben con- 
dizionate le commessure, vi si versa dagl’ imbuti 
una quantità di acido solforico allungato , piut- 
tosto in eccesso che in difetto. Si vedrà in sif- 
fatto sperimento , che ne’ due apparecchi succe- 
derà effervescenza, perciò sviluppo di gas idroge- 
no. Si raccolgono con somma accortezza sull’ ap- 
parecchio idro-pneumatico , separatamente i due 
gas che svolgonsi e quindi cessato lo sviluppo si 
determinerà la quantità di ciascuno. Da questo fat- 
to si osserverà, che il ferro puro darà una quantità 
di gas idrogeno maggiore di quello che darà il 
ferro ossidato. Slabititasi la proporzione, si dirà: 
se il ferro puro à dato pollici 20di gas idrogeno e 
. Tavariato 1 5 : sarà il ferro puro aH’avariato come 
20 a 15. E perchè dal prime si ànno quattro parli 
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e tre nel secondo, perchè 20: 15 4.: 3 cosi si ri- 

terrà che ogni cento di ferro avariato contengono 
3/4. di ferro buono , cioè in ogni cantajo vi so- 
no settantacinque di ferro puro. 

XV. Come distinguete se nelV antimonio vi 
sia dell' arsenico^ come lo separate ? 
r La presenza dell’ arsenico in lega con l’ anti- 
monio può dimostrarsi con diversi metodi. 1. Si 
fa fondere in crogiuolo all’aria libera Tantimonio, 
cd ai vapori del metallo fuso si presenta una la- 
mina di rame ben tersa; la superfìcie di tal lami- 
na „ diverrà bianca, qualora dal metallo fuso si 
solleveranno fumi arsenicali , i quali sentono di 
aglio. 2. Serullas Farmacista di Metz à dimostra- 
to che la più piccola quantità di arsenico nell’an- 
timonio può verificarsi fondendo il metallo in rai- 
schianza del bi'tartrato potassico (cremor di tar- 
taro). Da tale miscuglio , in caso che rantimonio 
ammette deU’arsenico , risulta , dietro la fusione 
una tcrnarea lega di antimonio, potassio ed ar- 
senico. Spruzzando dell’ acqua sopra la massa fu- 
sa, immantinente l’ossido idrogenico sarà scom- 
posto , e qualora trovasi l’arsenico si svilupperà 
, del gas idrogeno-arsenicale il quale sente di aglio. 

„ Si priva l’antimonio dall’ arsenico facendolo bru- . 
,,"ciare col decimo di nitro. Esistendoci dell’ arseni- 
co si acidifica con l’ossigeno dell’acido azotico , e 
. con la potassa vi compone l’arseniato , il quale sì 
.'doglie con le lozioni. 

XVI. Come distinguete una lamina di ferro-, da 
Sun^ altra di acciajo ? 

j ' Se sopra una lamina di ferro ben pulita e luci- 
' da si verserà una stilla di acido azotico, questo lo 

11 
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scioj^lie senza lasciar macchia nera; se lo stesso 
sperimento sì farà con una lamina di acciajo, il 
quale c composto di carbonio e di ferro, l’acido 
azotico scioglie il solo ferro; lascia il carbonio, ap- 
parendo sul luogo del saggio una macchia nera. 

XVII. Come distinguete l'antimonio puro, dal- 
V antimonio gioviale (lega di antimonio e siagno)^ 
dall antimonio marziale ( lega di antimonio e 
ferro ). 

I caratteri fìsici potrebbero confonderli , per la 
qual cosa bisogna ricorrere all’ esame de’ caratte- 
ri chimici. Facendo deflagare ( brugiare ) i tre re- 
goli separatamente , ma ben poherati, in mi- 
zchianza di tre parti di nitro ; si sperimenterà , 
dopo la combustione che avranno subito i metal- 
li, che le masse trattate con l’acqua ; dal regolo 
semplice si otterrà in precipitazione una polvere 
bianca (cerussa di antimonio); dal regolo giovia- 
le, si otterrà una polvere cinerea alquanto piom- 
bina ( cerussa di antimonio gioviale); dal regolo 
marziale la polvere sarà color giallo-rossiccio, (co- 
russa di antimonio marziale). 

m 

Come distinguete l antimonio dal bis- 
muto ? 

L antimonio puro à color bianco di argento- 
splendente, che tende quasi all’ azzurro; è cristal- 
lizzato in squame, che s’ intersecano da per ogni 
senso, è fragile tanto che riducesi facilmente in 
polvere, p acido azotico non lo scioglie , viene 
sciolto dall’acqua regia, e la soluzione satura vien 
precipitata dall’ acqua, dando una polvere bianca 
1° ( pelvere di Algarot), la quale 

rattata con una corrente di gas idrogeno solfora- 
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to fassi color chermes (chermes minerale) — 11 bis- 
muto quando è puro è bianco-rossiccio, cristalliz- 
zato in ìsquame splendenti, è fragile, perciò facile 
a polverarsi. Si scioglie nell’acido azotico e la so. 
lozione neutra stillata nell’ acqua , dà in precipi- 
tazione una polvere bianca, sotto azotato bismu- 
tico, detto con empirico linguaggio,in«g'Z5/cro di 
bismuto. Lo stesso trattato con una corrente di 
gas idrogeno-solforato si permuterà dopo poc’ a- 
zione in una polvere nera (solfuro bismutico). 

XIX- Come distinguete cìie lo zinco non con~ 
tiene arsenico ? » 

L’unico metodo onde dimostrare la purezza 
dello zinco e che lo stesso non contiene arsenico 
allegato, è quello di servirsi dell’ apparecchio di 
Mars, usando però, acido solforico purissimo. In 
fatti servendosene di un tal metallo di unita all’a- 
cido solforico allungato , per isprigionare l’ idro- 
geno risultante dalla scomposizione dell’ acqua ; 
si avvererà che se lo zinco conterrà arsenico, il 
gas idrogeno risulterà arsenicato. Un tal gas fat- 
to sortire da un tubolino avente V apertura del- 
r ampiezza di una linea ; se si mette in combu- 
stione il gas che svolgesi , e brucia con fiam- 
mella gialla all’ apice , azzurrognola alia base , 
ed una tale fiammella si farà cadere sopra un pez- 
zo di porcellana o vetro , si osserverà deposita- 
re, in caso afPermativo , una macchia griggia lu- 
cida, arsenico-, la quale se troppo si riscalda si vo- 
latilizza. Pel dippiu vedete apparecchio di Mars 
nella Chimica dello stesso autore. 

XX. Come distinguete se il mercurio metaìlv' 
co è puro ? 

Il mercurio godendo la proprietà di sciogliere 
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molti metalli, formandovi delle amalgamc, rima- 
nendo sempre liquido ; così il falsificatore se ne 
avvale di tale sua caratteristica onde aver mag- 
gior guadagno. Intanto i metalli che spesso tro- 
vaiisi col mercurio sciolti, per lo più sono lo sta- 
gno, il piombo, lo zinco ec. Esponendo il mercu- 
rio alla distillazione in istortino di vetro, si otter- 
rà il mercurio tutto stillato , quando è puro il 
contrario dimostrerà la fronte. Pesata la quantità 
non volatilizata ne indicherà il peso mancante di 
mercurio. In mancanza di storta, onde fare il sag- 
gio in piccolo , potrà servirsi 1’ operatore di un 
«ucchiajo di porcellana. Se nel cucchiaio vi ri- 
marrà sostanza metallica, dopo averlo cimentato 
alP azione calorifica , è indizio che il mercurio 
non è puro. 

XXI. Come distinguete r argento puro ^da quello 
allegato allo stagno^ al rame^ al piombo^ al mcr- 
eurio ? 

Si fa soluzione dell’ argento nell’ acido azotica 
puro a 30. dell’ossimetro. Se coni’ argento vi si 
trova allegato lo stagno , vi rimarrà indisciol- 
to , allo stato di deutossido di stagno, in polvere 
bianca, la quale lavata si mostra insolubile nel- 
l’ acido azotico e nell’acido idro-clorico. La solu- 
zione azotica scomposta con altra di cloruro sodi- 
co per quanto basta a produrre l’ intiera precipi- 
tazione dell’argento: se il cloruro argentico ottenu- 
to m precipitazione, conterrà cloruro mercuroso, 
dopo esser lavato ed asciugato, giusta le sperien- 
ze di Gay-Lusac fatte di pubblica ragione in una 
nota inserita negli Annali di Chimica e di fìsica 
di Parigi, vi dimostrano che alla luce difiFusa, il 
cloruro di argento contenente due millesimi, non 




163 

più di mercurio, diventerà azzurro men presto, 
ed in una maniera meno pronunziata dèi cloruro 
argentico puro. Questo fatto permette di assicu- 
rare r esistenza di una piccioiissima quantità di 
mercurio — Cimentato il precipitato in piccolo or- 
digno sublimatorio, dal pretto cloruro argentico 
non si osserverà sublimarsi cosa alcuna , esisten- 
doci del cloruro mercuroso si sublimerà ; la so- 
stanza sublimata trattata con una soluzione di 
potassa,lascia una poivera nera ( ossido mercuro- 
so ). Dippiù il precipitato, cioè il cloruro argenti- 
co ottenuto in precipitazione, col cloruro sodico, 
si deve sciogliere completamente nell’ ammonia- 
ca liquida, dimostrando esser pretto cloruro ar- 
geutico. Se poi rimarrà polvere nera insolubile 
nell’acido idro-clorico, indicherà esservi del mer- 
curio nell’argento. Quando la soluzione argentica 
nell’acido già già indicato vi presenta un color 
turchiniccio e Tammoniaca stillata nella soluzio- 
ne ridiscioglierà col suo eccesso il precipitato che 
vi si forma da principio e colorerà la soluzione in 
azzurro; un tale operato dimostra esservi il rame 
allegato all’argento. In fatti se nella soluzione pre- 
cipitata col cloruro sodico, la quale à dato cloruro 
di argento, vi s immerge una lamina di ferro ben 
tersa,esistendoci del rame si precipiterà sul ferro. 

XXII. Coinè distinguete che nelToro non vi sia 
allegato dell'argento^ o rame. 

Ognun conosce che l’oro è insolubile neiracido 
azotico;si sa parimente che largento non è solubi- 
le nell’acqua regia (1) per la ragione che l’argen- 

(1) Intendesi così cbianiare nn composto di due parti di acidoi 
idro-clorico ed una di acido azotico. Si dava ne 'tempi dell’ empi- 
rismo un lai nome, perhè scioglieva l’oro, re de’ metalli. 
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to trasmutandosi in cloruro argentico ( luna cor- 
nea) è un composto insolubile in tutti gli acidi; il 
rame è solubile tanto nell’ acido azotico , quanto 
nell’ acqua regia — Ciò stabilito , si tratta^ una 
determinata quantità di oro di saggio ridotto in 
foglie, od in finissima limatura, con l’acqua regia 
purissima, piuttosto in eccesso. Dopo che 1’ acido 
à cessato di agire a freddo, si riscalda dolcemen- 
te la capsula in cui trovasi il saggio: si osserverà 
se vi si trova sostanza bianca in precipitazione ; 
una tale sostanza, separata ben lavata con l’acqua 
stillata, se si mostrerà insolubile in tutti gli acidi, 
solubile neirammeniaca; tutto indica esservi nel- 
l’oro dell’argento. La soluzione aurica ottenuta si 
scomporrà con 1’ ammoniaca liquida purissima. 
Si osserverà prodursi precipitato giallo-arancio ; 
se nella soluzione vi esisteva sale rameico , la 
ammoniaca col suo eccesso ridiscioglierà l’ossido 
rameico precipitalo , ed il liquido si colorerà in 
azzurro. 

L’ ossido di oro ottenuto dalla scomposizione 
del sale aurico con 1’ ammoniaca, assoggettato al 
fornello di coppellazione dopo averlo lavato ed a- 
sciuguto lascerà Toro puro. 

XXIIl- Come distinguete f imbianchimento lu- 
cido sul rame , «’ è prodotto dall argento , dai 
mercurio dallo stagno. 

L’ imbianchimento lucido sul rame accagionato 
da uno de’ tre metalli si distingue con molla faci- 
lità. 1“ Cimentando la lamina di rame inbianchita 
all’ azione calorifica da roventarsi : se l’ imbian- 
chimento è prodotto dal mercurio , si volatilizza 
e rimane il rame puro. 2.® Se l’ imbianchimen- 
to è cagionato dallo stagno esso si fonde e non si 
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volatilizza. Trai tato con Facido azotico è attaccato 
con isviluppo di gas ossido azotico, rimane Fossi« 
do di stagno sopra la lamina in mischianza del 
sale di rame; trattato con V acqua si separa l’ os- 
sido dal sale. 3". L’ imbianchimento se è pro- 
dotto dall’ argento, trattato con l’acido azotico si 
scioglie con porzione di rame. La soluzione ver- 
de-azzurrognola dà con r acido idro-clorico preci- 
pitato bianco ( cloruro argentico ) insolubile in 
tutti gli acidi solubile nell’ ammoniaca. . 

XXIV. Come distinguete se /’ oro sia allegato 
al platino? 

È da sapersi, che sebbene Toro si allega facil- 
mente col platino ad un moderato calore a causa 
della loro affinità, tanto che 1’ oro vien adoperato 
per turare le screpulature che avvengonaa’vasi di 
platino:pure fa d’uopo conoscere che l’oro allegato 
ad una piccìolissima quantità dì platino, perde il 
suo colore giallo , e diventa bianco , bianco-gial- 
liccio, fragile e molto refrattario. Intanto l’anali- 
si della lega in esame può farsi per via umida c 
per via secca. Col metodo per via secca si coppel- 
la la lega con 2 a 3 volte il suo peso di argento fi- 
no e puro, e poi la lega si tratta con l’ acido azo- 
tico purissimo. Se la quantità di platino allegato 
all* oro è piccìolissima, l’acido la scioglie insieme 
con l’argento. Da questa soluzione si separa l’ ar- 
gento col cloruro sodico: quindi si precipita l’os- 
sido platinico con la potassa caustica piuttosto in 
difetto, si ottine, in caso che si trova dell’ossido 
platinico in soluzione , in precipitazione una pol- 
vere bruna, la quale lavata e l’ ossido in parola. • 
Cimentato all’azione calorifica si scompone dà 
acqua ossigeno e platino metallico ( spugna di 
platino). 
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L’ analisi per "via umida si effettua sciof^liendo ' 
la lega nell’ acqua regia, evaporaodo la soluzione » 
fino a secchezza e sciogliendola poi nell’ acqua ' 
stillata — Nella soluzione de’ due cloruri stillan- 
doci del solfato ferroso sciolto nell’acqua stillata, 
scompone il pretto cloruro aurico, precipitandolo 
nello stato metallico sotto forma di polvere bru- . 
no,ia quale lavata prima con acqua pura e poi con 
1’ acido idro-clorico diluito, calcinata al rosso ac- 
quista i’ aspetto dell’ oro appannato. In quanto 
al platino, il quale si sospetta essere rimasto nel 
saggio può precipitarsi o con una lamina di zinco 
purissimo , o dopo aver concentrato la soluzione 
si precipita con altra soluzione di cloruro ammo- 
nico, dando io precipitazione un doppio cloruro , 
di color giallo-arancio, cloruro platinico ammo- 
nico. Il cloruro potassico darebbe anche un pre- 
cipitato giallo-arancio , cloruro platinico potas- 
sico. Lassaigoe. 

ARTICOLO li. 

Basi salificabili. 

XXV. Come distinguete la potassa caustica , 
dalla soda caustica? 

La potassa pura ( idrato di ossido potassico ) , 
per le fisiche proprietà pare potersi confondere 
con la soda (idrato di ossido sodico, ma la potas- 
sa è facile cadere in deliquescenza , la soda al 
contrario in ragione che assorbe il gas acido car- 
bonico vi presenta sulla sua superficie una fiori- 
.tura bianca — Una soluzione di potassa è preci- 
pita in bianco dall’ acido tartarico in eccesso,for- 
mandovi un soprassale , bi-tartrafo potassico : la 
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soluzione di soda sagiafa dello stesso modo non 
produce precipitato, perchè il bi*tartrato sodico è 
solubile. 

XX VI . Come distinguete una soluzione di potas- 
sa caustica , da un'altra di carbonaio di potassa 
(sale di tartaro alcalino)- 

Se nelle due soluzioni si verserà un acido di- 
luito in quella di potassa pura non si osserverà 
efEervescenza, il contrario avverasi in quella di 
carbonato , dando nello stato gassoso l’acido car- 
bonico. L’ acqua di calce nella soluzione di pretto 
ossido potassico non darà precipitato, lo produr- 
rà in quella di carbonato, e’I precipitato e carbo- 
nato calcico. La potassa pura dà sapore forte cau- 
stico e ’l carbonato urinoso appena acre. 

XXVI 1 . Come distinguete la calce, dalla barile 
e dalla strontiana ? 

Tutt’ e tre sono solubili nell’ acido muriatico. 
Se parte delle tre soluzione saline si saggiano con 
altra di solfato di soda, si osserverà immantinen- 
te prodursi precipitato bianco , solfato calcico , 
Sol. baritico. Sol. strontico. Agiungendo dell’a- 
cido solforico diluito sopra i tre precipitati, si os- 
serverà subito sciogliersi il solfalo calcico: gli al- 
tri rimarranno indisciolti. Evaporando sollecita- 
mente a secchezza, le porzioni rimaste de’ cloruri 
baritico e strontico, e quindi trattandoli con l’al- 
cool puro ; si sperimenterà che messo in combu- 
stione l’ alcool , quello che tiene in soluzione il 
cloruro strontico darà una fìamma rossa , quello 
che tiene il cloruro baritico, una fiamma gialla. 
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XXVIII.Cowe distinguete l'acqua di barite deU^ 
l'acqua di calce ? 

Stillando nelle due soluzioni delFacido solfori- 
co diluito, nell’ acqua di barite si osserverà pro- 
dursi precipita bianco solfato bari tìco, insolubile 
in tutti gli acidi;in quella di calce non si avvere- 
rà precipitato. Entrambi le acque danno precipi- 
tato bianco col gas acido carbonico, carbonati; il 
solo carbonato calcico , quando si cimenta ah* a- 
zione calorifica, lascia calce pura, il carbonato ba- 
ritico non si scompone- 

t 

XXIX. Come distinguete V ammoniaca liqui- 
da pura, dal carbonato liquido di ammonia- 
ca , dall' ammoniaca ottenuta meccanicamerUe , 
trattando il sale ammoniaca con la calce e V ac- 
qua ? 

L’ ammoniaca liquida allorché è pura , non dà 
precipitato con l’acqua di calce, ne' con la potassa 
caustica; non fa effer?escenza con gli acidi ; ciò 
avverasi quando si è ottenuta, saturando l’acqua 
stillata di gas ammoniacale. Essa emana odore 
proprio, e cimentata all’azione calorica si volatiz- 
za, senza lasciar residuo. 

L’ ammoniaca liquida carbonata, la quale si ri- 
cava quando si prepara il carbonato di ammonia- 
ca, sebbene dà odore di ammoniaca, essa fa affer- 
vescenza cogli acidi , e dà precipitato bianco con 
l’acqua di calce — L’ammoniaca ottenuta meccani- 
camente,essendo un miscuglio di ammoniaca,d'i- 
dro-clorafo di ammoniaca, e d’idroclorato di cal- 
ce, quando si riscalda finche non dà più odore di 
ammoniaca, e nel liquido rimasto si versi della 
potassa caustica , di bel nuovo si sentirà odore 
di ammoniaca , e vedesi precipitare la calce. Ciò 
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osservando nessun dubbio rimane esser 1* ammo- 
niaca impura^ed ottenuta a freddo trattando Tidro 
clorato di ammoniaca con la calce ed acqua. 

XXX. Come distinguete la calce delta magne- 
sia ? 

Il peso della calce è maggiore di quello della 
magnesia : intanto volendosi assicurare, fa d’uo- 
po trattare le due basi con 1’ acido solforico dilui- 
to in quattro a cinque parti di acqua. Si osserve- 
rà che la magnesia sola sarà sciolta, formando 
solfato solubile, la calce rimarrà indisciolta, os- 
sia formerà solfato insolubile, solubile nell’ecces- 
so deir acido. Si badi bene che il solfato di ma- 
gnesia dà sapore amaro,ed il sopra-solfato di cal- . 
ce sapore stittico acido. 

XXXI. Come distinguete se nella magnesia del 
commercio, trovaci in mischianza la calce ? 

Bisogna trattare la magnesia^ altramente ania- 
cido con l’acido idro-clorico allungato. La soluzio- 
ne perfettamente satura si saggia con la soluzio- 
ne di acido ossalico,si osserverà in caso che l’an- 
tacido conteneva calce, prodursi precipitato bian- 
co,ossalato calcico. Se questo precipitato si lava e 
poi si divide in due parti eguali; una si tratta con 
l’acido solforico allungato ed osservasi sciogliere; 
ciò indica essersi formato sopra solfato calcico 
solubile. L’altra porzione se si cimenta ad un 
forte fuoco in cucchiajo di ferro , lascerà la 
pretta calce bianca. 1 due sperimenti dimostrano 
esserci in mischianza del carbonato dì magnesia 
del carbonato di calce idrato. 
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XXX IL Come distinguete i fiori di zinco polve-^ 
rati dalla {giagnesia ? 

La magnesia (antacido) oltre che lascia in boC' 
ca sapore alquanto urinoso; inverdisce lo scirop- 
po di viole mammole , proprietà che non dimo- 
strano i fiori di zinco. In oltre si Luna che l’altro 
si sciolgono nell’ acido solforico diluito; la -solu- 
zione magnesiaca darà sapore amaro, la zinchica 
sapore sti t tico-me tallico-nauseoso. 

XXXIII. distinguete rossidonero di man- 
ganese ( surossido manganico ) dalV etiope mar- 
ziale ( ossido ferroso-ferrico ) , dal protossido di 
mercurio ( etiope per se ) e dall' etiope minerale 
. ( solfuro nero di mercurio )■ 

Questi quattro composti sebbene presentano lo 
stosso colore, pure 1’ etiope marziale è il solo at- 
tratto dalla ca!amita;stroppicciato su diuna lami- 
na di rame non lascia imbianchimento, si scioglie 
nell’acido idro-clor;co senza sviluppo di gas cloro, 
lasciaudo in soluzione cloruro ferroso e cloruro 
ferrico,ela soluzione appare bruna. L’acido gallico 
liquido stillalo in essa darà precipitato nero, gal- 
lato ferrico. — L’ossido nero di manganese non è 
attratto dalla calamita, non lascia imbianchimen- 
to lucido di argento sopra una lamina di rame ; 
trattato con l’acido idro-clorico, si scioglie con i- 
sviluppo di gas cloro e rimane in soluzione il clo- 
ruro manganoso — Il protossido di mercurio non 
è attratto dalla calamita, trattato coll’ acido idro- 
clorico dà un composto insolubile , proto-cloru- 
ro di mercurio; stropicciato sopra una lamina di 
rame lascia il mercurio sul rame ( amalgama ) ; 
cimentato un tale composto all’ azione calorifi- 
ca si scompone , perciò il mercurio si volatilizza 
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e rimane il rame puro — L’ etiope minerale non 
è attratto dalla calamita, non è attaccato dalPaci-- 
do idro-clorico; esposto all’ azione calorifica in 
vasi subii malori si sublima; sopra il carbone ro- 
vente lascia odore di acido solforoso e si volati- 
lizza; stroppicciato sopra una lamina di rame la- 
scia il mercurio sul rame. 

XXXIV. Come dimostrate se nel, perossido di 
ferro idrato^ vi sia carbonato ferroso ? 

Si sa dalle chimiche sperienze che il perossido 
di ferro non può congiungersi all’ acido carboni- 
co, se non per poco quando trovasi umido* Il car- 
bonato ferrico creduto da taluni essere il solfo a- 
nodino di Harteraan, non esiste, e s’ inganna chi 
cosi lo crede. Quando si tratta il perossido di fer- 
ro idrato con l’ acido idro-clorico allungato , ed 
’ osservasi effervescenza, e si conosce che il gas che 
sprigionasi è acido carbonico , ciò indica che col 
perossido di ferro idrato vi si trova mistoil carbo- 
nato ferroso. per meglio assicurarci di un tale in- 
dizio e dimostrare che 1’ acido idro-clorico à for- 
mato cloruro ferroso e cloruro ferrico, si ricorre 
appena chiarita la soluzione fatta con acqua bol- 
lente,a saggiare il composto col riagente cianuro 
potassico ferrico ( cianuro rosso ). Un tal riagen- 
te non precipita i sali ferrici, come il cianuro fer- 
roso, ma i sali ferrosi; perciò osservandosi preci- 
pitato azzuro, ciò indica che nella soluzione vi e- 
sisteva il cloruro ferroso e per conseguenza in u- 
nione del perossido di ferro trovavasi il carbona- 
nato ferroso. 

XXXV. Come distinguete il minio dal precipi- 
tato rosso polverato ? 

Si possono distinguere questi due ossidi , per 
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la via secca e per la mia umida. Pria di tutto è 
da sapersi che il precipitato rosso è un composto 
di ossigeno e mercurio, esso riscaldato al caler 
rosso si scompone si risolve in ossigeno e mercu- 
rio. Guardato con lente d’ ingrandimento vedesi 
cristallizzato a scaglie — 11 minio è un composto 
di ossigeno è piombo non è capace risolversi alla 
azione calorifica io ossigeno e piombo, guardato 
con lente d’ ingrandimento non mostrasi cristal- 
lizzalo in iscaglie. 2- Per via umida può distin- 
guersi il primo ossido dal secondo , inquantochè 
il precipitalo rosso è solubile nell’ acido azotico , 
formando azotato mercurico ; il minio è solubile 
in parte, lasciando in precipitazione una polvere 
color pulce, delta da Berzellius surossido piomhoi- 
co. Una lamina di rame immersa nelle soluzioni, 
in quella di azotato di mercurio osservasi il mer- 
curio sul rame; lo stesso non avverasi nella solu- 
zione fatta con parte del minio. 

XXXVI. Come distinguete se nel precipitato ■ 
rosso ^ vi si trova in mischianza il minio ? 

Cimentando il precipitato rosso in cucchiajo 
di ferro all’azione del calor rosso si scompone ri- 
solvendosi io ossigeno e mercurio senza lasciar 
residuo. Tratato con T acido azotico si scioglie 
completamente — Se col primo saggio osservasi 
residuo rosso, solubile in parte nell’acido azotico 
lasciando per residuo una polvere di color pulce 
e trattata la soluzione con la potassa dà precipita- 
to bianco; tali sperimenti chiaro ci dimostrano 
esservi in mischianza dell’ ossido di mercurio il 
surossido piomboso. 11 contrario assicura la pu- * 
rezza. 
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XXXVII Come distinguete il minio dal cinabro 
nativo polverato ? 

- II minio è di color rosso sgarlatto, posto sopra 
il carbone rovente non dà puzzo di solfo brugiato 
non è sublimabile , e stroppicciato su lamina di 
rame non lascia il mercurio sul rame. Il contrario 
sperimentasi col cinabro, il quale presenta color 
rosso-cupo; sul carbone dà odore di solfo brugia- 
lo, è sublimabile e non è affatto attaccato dall’a- 
cido azotico . 

XXXVIII. Come distinguete la frode che delle 
volte [assi al minio ^ con V ossido rosso di ferro 
anidro, od altra sostanza ? 

Si mette nell’ acqua bollente del minio, poi vi 
si versa Inquarta parte di zucchero e vi si aggiun- 
ge poco acido azotico. Si osserverà che il minio 
quando è puro si scioglie ed il liquido appare sen- 
za colore. Trovandosi misto ad altre sostanze ri- 
marranno indisciolte. 

XXXIX. Come distinguete il perossido di f er- 
to idrato, dal magno calcinato di Paracelso, car- 
bonato mercurico ? 

11 magno calcinato di Paracelso , cimentato al 
calor rosso si scompone e dà gas acido carbonico 
gas ossigeno e vapori di mercurio in mischianza 
di vapori acquosi — Il perossido di ferro idrato , 

. sebbene presenta il color rosso-mattone, simile ad 
. magno calcinato; cimentato all’azione calorifica* 
emette l’ acqua che contiene nello stato d’idrato 
e rimane l’ ossido ferrico anidro color rosso — Il 
magno calcinato di Paracelso : si scioglie nell’ a- 
. cido azotico con isviluppo di gas acido carbonico 
e kscia ia soluzioae uà sale senza colore ; la so- 
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luzione sagiata eoa una lamina di rame prrcipit% 
il mercurio sul rame — Il perossido di ferro si 
scioglie nell’ acido azotico , la soluzione è rossic- 
cia e saggiata con una lamina di rame non osser- 
vasi alcun imbianchimento. 

• V.' 

\Ìj. Come distinguete Tacqua di barite dalVac^ 
qua di strotiana ? 

L’unica riagente per distinguere le due basi in 
soluzione è 1’ acido gallico. La soluzionp di acido 
gallico stillata nelle due soluzioni t in quella di 
barite darà gallato insolubile, in quella di stratia- 
iia non darà precipitato in quantochè forma sàio 
solubile. L’acido solforico stillato nelle due acque 
dà in entrambi precipitato bianco, solfato bariti- 
co e solfato strontico. 

AUTICOLO VII. 

Acidi. 

XLl. Come distinguete l'acido solforico dall’ 
cido azotico ed idroclorìco , tutti perfettamente 
bianchi ? ‘ 

li peso specifico dell’ acido solforico maggiore 
degli altri acidi , basterebbe per dìslingiiere un 
tale acido dagli altri. Intanto l’acido solforico 
non dà odore, T acido azotico e F acido idro-do- 
rico danno odore tutto proprio. Se con una stec- 
chetta di cristallo se ne prende una goccia dFo- 
gnun di essi e si stilla sopra una legna bianca, su- 
bito osservasi la gocciola di acido solforico anne- 
rire il legno, la gocciola di ocido azotico arrossi- 
re, e la gocciola di acido idro-clorico appena in* 
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g^iallire. Inoltre il solo'acido azotico attacca il ra- 
me con isviluppo di vapori rossi e lascia in solu- 
zione azotato rameico di color verde-azzurro. L’a- 
cido solforico arrossa la salicioa ; l’ acido azotico 
non l’arróssa, ma arrossa la slrichinina e la mor- 
fina. L’acido idro-clorico non dimostra tali pro- 
prietà ; esso intanto stillato in una soluzione di 
azotato argentico, dà precipitalo bianco (cloruro 
argentico ) insolubile in tutti gli acidi , solubile 
Dell’ammoniaca; un tal precipitato non si avvera 
con gli altri acidi. 

XLII .Come distinguete che acido solforico sia 
puro, ed in sua mischianza non vi esiste acido 
idro-clorico, acido azotico, nè acido arsenico ? 

L’ acido solforico puro e concentrato deve se- 
gnare all’ areometro di Beau. 66". non à odore, 
nè colore; saturato col sesqui-carbonato ammoni- 
co , la soluzione salina , non deve dare precipi- 
tato; in caso affermativo, se il precipitato è bian- 
co ed è annerito dal gas idrogeno-solforato ; ciò 
dimostra esserci nell’ acido l’ossido piombico. Se 
il precipitato bianco non è alterato dal gas idro- 
geno-solforato , ma è disciolto dalla potassa cau- 
stica , ciò indica che nell’acido solforico trovasi 
sciolto il solfato alluminico. 

11 solfato ferroso { vitriolo romano ) in polvere, 
versato nell’acido in esame, non deve affatto colo- 
rirsi in color feccia. Se ciò si verifica è segno che 
in mischianza vi si ritrova l’acido azotico od azo- 
toso. 

L’ azotato argentico , e meglio il sopra-solfato 
dello stesso, stillato nell’ acido solforico non deve 
produrre precipitato bianco , insolubile in tutti 
gli acidi solubile nell’ammoniaca; il contrario di- 
mostra l’esistenza dell’acido idro-clorico. 

12 
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L’acido solforico adoperato per lo svolgimento 
dell’ idrogeno in mischianza dell’ acqua e delio 
zinco purissimo, con 1’ apparecchio di Mars non 
deve lasciare macchia grigia sopra la porcellana 
od il vetro, quando il gas si mette in combustio- 
ne. In caso affermativo lo sperimento dimostra 
resistenza dell’ arsenico. , 

XLIII. Come determinate la composizione del- 
l'acido solforico ? 

La composizione dell’acido in dimanda può es- 
sere determinala nel modo seguente. 

Si pesano, con la massima esattezza in un pic- 
colo pallone di vedrò, 5 grammi di puro solfo, so- 
pra al quale si versa dell’acido azotico assai con- 
centrato; si riscalda moderatamente; il solfo con 
la scomposizione dell’acido azotico si permuta in 
acido solforico, il quale resta in mischianza dell’a- 
cido azotico non iscomposlo e dell’acqua. Quando 
il solfo è scomparso compiutamente , si fa bollire 
il liquido per qualche tempo ; l’ acido azotico con 
parte dell’acqua si sviluppano, e nel matraccio 
rimane il solo acido solforico idrato. Per cono- 
scere la proporzione dell’acido solforico reale che 
si trova nel matraccio , si combina un tal’ acido 
con una base anidra, la quale può formare con es- 
so un solfato anidro. La J)ase che devcsi scegliere 
a preferenza è il protossido di piombo , il quale 
può essere facilmente ottenuto allo stato di pu- 
rezza. (1) Si pesa perciò una certa quantità di 
quest’ ossido, per es. 50 grammi e la si versa nel 

(1) L'ossido p’otnbico puro si ottiene, cimentando' ad una forte 
temperatura il carbonato purissimo di piombo (cerussa di piotn- 
bn). Esso formerà uaa polvere color giallo-rossiccio, 
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pallone. L’acido solforico si combina con una 
parte dell’ ossido, si forma del solfato piombico 
e r acqua idrata dell’ acido diventa libera. Si di- 
scaccia r acqua riscaldando il pallone e per otte- 
nere un esiccamenlo completo, si soffia il pallone 
con un soffietto , il quale porta un tubo di vetro 
che scende nel pallone alla metà. Indi si pesa il 
pallone dopo il raffreddamento, e si trova un pe- 
so di 62, 5. Se da tale peso si sottrae quello del- 
r ossido aggiunto 50. 0 rimarrà il peso dell’a- 
cido solforico = 12 , 5. Or dunque 5 grammi di 
solfo produssero 12, 5. grammi di acido solfori- 
co anidro. Da ciò se ne deduce che l’acido solfori- 
co anidro componesi solfo 40,00. Ossigeno 60, 00 
e se queste quantità si riferiscono al peso 200 e- 
quivalente del solfo, e 300 di ossigeno che rap- 
presentano tre equivalenti. Tutto ci dice che l’a- 
cido solforico componesi di solfo uno equivalen- 
te, ossigeno tre = SO’. 

WAV .Come distinguete che V acido azotico non 
contiene acido idro-clorico ? 

L’ acido azotico quando è puro è senza colore 
e quasi senz’ odore. Stillando dell’azotato argen- 
tico sciolto nell’ acqua stillata, non deve produr- 
re precipitato alcuno. Se lo produce ed è insolu- 
bile in tutti gli acidi, solubile nell’ ammoniaca ; 
un tal precipitato indica la esistenza dell’ acido 
idro-clorico. 

N. B. Volendolo purificare fa d’ uopo stillare 
neH’acido azotico, tanto azotato argentico, quan- 
to basta per produrre l’intiera precipitazione del. 
1’ acido idro-clorico: quindi dopo dodici ore di ri- 
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poso^ si separa il precipitato ed illiquido acido si 
distilla in debito apparecchio. 

XLV- Come dimostrate che V acido idro-clorico 
non contenga acido arsenico od acido solforoso ? 

Per dimostrarsi nell' acido idro-clorico l’esi- 
stenza dell'acido arsenico od arsenicoso : trattasi 
con una corrente di gas acido idro-solforico in 
caso affermativo, si dovrà sperimentare, prodursi 
precipitato giallo-arancio , il quale lavato dovrà 
sciogliersi Dell’ammoniaca. Se l’ammoniaca terrà 
in soluzione del solfuro di arsenico , trattato il 
liquido con un acido, abbandonerà il solfuro , di 
colore giallo-arancio. Il contrario dimostrerà la 
purezza. Se il precipitato giallo-bianchiccio non 
si scioglie nell’ ammoniaca , e posto sopra un 
ferro rovente si mette in combustione dando odo- 
re di solfo bruciato senza lasciar residuo; ciò in- 
dica che il precipitato era idrato di solfo. Se l’aci- 
do idro-clorico s’impiegherà per lo sviluppo del gas 
idrogeno, servendosene dello apparecchio di Mars, 
si potrà osservare se contiene acido di arsenico. 

Il Girardin professore di Chimica a Roven, per 
mostrare la più piccola quantità di acido solforo- 
so nell’ acido idro-clorico, propose come reagente 
il cloruro stagnoso — Si mette in un bicchiere 
mezz' oncia dell’ acido da saggiarsi , si aggiunge 
una quarta di oncia di cloruro stagnoso cristalliz- 
2 ato,che si fa ben sciogliere in 2 a 3 volle il pro- 
prio volume di acqua stillata. Quando 1’ acido è 
puro non si manifesterà alcuna colorazione ; in 
caso opposto, per quanto piccola è la quantità del- 
r acido solforoso che l’ acido idro-clorico contie- 
ne^ si osserverà, dopo aver aggiunto del sale sta- 
gnoso r intorbidamento dell’acido in saggio > al 
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quale aggiungendo dell’ acqua stillata, emana o- 
dorè di gas acido idro«solforico ed il liquido tassi 
bruno, depositando una polvere dello stesso colore 
( solfuro stagnoso ) e bi-ossido di stagno. 

{ t 

XLVI. Come dimostrate che V acido idro-clori- 
co costa di volumi eguali di gas idrogeno e gas 
cloro ? '■ 

Può il chimico dimostrare quanto si dimanda 
con due metodi , cioè col metodo sintetico, e col 
metodo analitico. In fatti ì° Se in un tubo di cri- 
stallo s’introducono volumi eguali di gas cloro & 
gas idrogeno, tali gas nel bujo resteranno inaltera- 
ti ed in perfetta miscbianza senza avverasi combi- 
nazione; se al contrario l’ordigno si esporrà all’a- 
lione del fascio solare, ne avverrà la detonazione 
e dopo ciò i due gas si troveranno cambiati in 
acido idro-clorico senza cambiar ne densità ne’ 
volume. 

' 2. Se nel gas acido idro-clorico anidro si mette 
un pezzettino di potassio , il metallo scomporrà 
l’acido , assorbendo la metà in volume del gas , 
il quale è il cloro,componendovi il cloruro potas- 
sico, rimarrà il puro gas idrogeno nel volume di 
quello del cloro. Lo sperimento debbasi eseguire 
sull’ apparecchio a mercurio, è cosi si dimostrerà 
la composizione dell’acido idro-clorico. 

* XLVI 1 . Come distinguete, se in mischianza del- 
V acido tartarico in polvere vi si trova solfato 
alluminico-potassico ( allume ) od il capo morto 
delPaeido azotico ( sopra^tsolfato di potassa ) ? 

Si fa soluzione della polvere in esame, e poi si 
satura con l’ammoniaca. In caso che in mischian- 
za dell’ acido tartarico vi si trova dell’ allume , la 


Digitized by Google 



I 

iS2 

ammoniaca darà precipitato bianco-gelatinoso, il 
quale c solubile nella potassa ad alcool, e l’acetato 
baritico in soluzione, stillato in quella del tarlrato 
ammonico , darà, in caso che trovavasi allume 
( solfato alluminico potassico) in mischianza del- 
l’ acido tartarico, precipitato bianco, solfato bari- 
tico , sale insolubile in tutti gli qcidi. Il primo 
saggio deU’ammoniaca e della potassa, avendo di- 
mostrato r allumina, ed il secondo l’acido solfori- 
co, nessun dubbio vi rimane che in mischianza 
deU’acido tartarico vi si trovava l’allume. 

* Volendosi osservare se T acido in esame trova- 
si in mischianza del sopra-solfato di potassa ( ca- 
po morto dell’acido azotico ) il metodo più sem- 
plice è quello di trattare con V alcool bollente l’a- 
cido tartarico. Un tal mestruo scioglie l’acido tar- 
tarico, lascia, in caso che vi esiste, il sopra-solfato 
di potassa indisciollo. Se fassi soluzione di tal 
sale e poi la soluzione si scompone con l’ acetato 
baritico, si vedrà no copioso precipitato insolubi- 
le in tutti gli acidi, scomponibile =sul carbone ro- 
vente al dar del cannello, con odore di gas acido 
solforoso; indicando 1’ esistenza dell’ acido solfo- 
rico combinato con la barite. Lasoluzione rimasta, 
del saggio fatto con l’acetato baritico, concentra- 
ta e poi saggiata cdn l’ acido tartarico in eccesso, 
darà precipitato bianco acidetto, (bi-tartrato po- 
tassico). Tutto ciò sperimentato, non lascia alcun 
dubbio che nell’ acido tartarico trovavasi in mi- 
.schianza, il sopra solfato potassico. 

XLVIII. Come distinguete se in mischianza 
delV acido citrico, trovasi il tartarico? 

Sospettandosi che in mischianza dell’ acido ci-^ 
trico vi si trova l’ acido tartarico, fa d’uopo pol- 
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verarne uDa data quantità, scioglierlo nell' acqua 
stillata e poi saturarlo a caldo con la potassa ad 
alcool. Il sale che ne risalta s’ è puro citrato po- 
tassico, trattato con T acido solforico diluito non 
darà sostanza in precipitazione, se poi contiene 
acido tartarico darà precipitato bianco granello- 
so, bi-tartrato potassico. 

XLIX. Come distinguete V acido arsenicoso in 
polvere (arsenico bianco), dal marmo polverato, 
e se sono in mischianza come li separati ? 

L’ arsenico bianco, altrimente arsenico semive- 
troso, si può distinguere dal marmo polverato. 
1.“ dal-peso maggiore del marmo. 2.® L’ acido a- 
cetico scioglie il marmo con effervescenza e non 
scioglie l’ossido arsenico. 3.® Cimentati entrambi 
sul carbone rovente , dall’acido arsenicoso si à o- 
dore di aglio con fumi bianchi , ed il marmo si 
mostra indifferente. Se si tratta la mischian- 
za, con r acido acetico , si scioglie il marmo con 
effervescenza e non l’acido arsenicoso; perciò po- 
trà impiegarsi un tale acido per la separazione. 

L. Come distinguete V acido arsenico dal sol- 
forico ? 

Dal peso maggiore dell’acido solforico, minore 
dell’ac: arsenico potrebbesi distinguere l’uno dal- 
l’altro. Stillando intanto una gócciola di acido sol- 
forico sopra una legna bianca l’annerisce, l’acido 
arsenico non produce tal fenomeno. Stillata una 
gócciola di acido solforico sopra un ferro roventa- 
to, si scompone con odore di zolfo bruciato: cori 
l’acido arsenico si avrà fumi bianchi con odore di 
aglio. Assogettati entrambi allo sperimento del- 
r apparecchio di Mais; osservasi dall’acido solfo- 
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rico sullo ziaco sviluppasi pretto idrogeno e la 
fiamma dello stesso iioa lasciar macchia metallica 
sopra la porcellana; facendosi lo stesso sperimen- 
to con l’asriuna dell’ acido arsenico , si osserverà 
che la fiammella dell’ idrogeno darà sopra la por- 
cellana una macchia Iccida metallica» (arsenico) 
volatile con 1’ azione calorifica. 

LI- Come distinguete che V acido borico è pu- 
ro y e no7i contiene sopra-solfado di soda , nè aci- 
do solforico ? 

L’acido borico , quando è puro è cristallizzato 
in isquame bianco-argentine; non à odore;. à sa- 
pore appena acidetto ; è, inalterabile all’aria; si 
scioglie completamente nell’ acqua bollente , la 
quale vi lascia col saffreddamento l’acido cristal- 
lizzato. V alcool lo scioglie perfettamente, e )a 
soluzione messa in combustione , la fiamma la- 
sciasi vedere con color verde-pallido. Se l’alceoi 
vi rimarrà sostanza indisciolta, la quale è solubile 
nell’ acqua stillata : la soluzione darà precipitato 
bianco col cloruro baritico , il precipitato sarà 
insolubile io tutti gli acìdii e sul carboae alla cor- 
rente del cannello, darà odore di gas acido splfo- 
roso; tutto indicherà che in mischianza dell’acido 
borico , vi si trovava il sopra-solfato di soda. Si 
viene a dimostrare la più piccola quantità di aci- 
de solforico, combinando 1’ acido borico con una 
soluzione di soda o di potassa ad alcool. Ciò faU 
to, la soluzione si saggia col cloruro baritico; in 
caso affermativo dovrà prodursi precipitato bian-. 
co insolubile in tutti gli acidi , scomponibile sul 
carbone con odore di solfo bruciato. 
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* LH. Come dimostrate che V acido gallico non 
contiene acido tannico ? 

L’ addo fallico, addo di natura orj^anica ve- 
getabile, quando è puro si presenta cristallizzato 
in piccoli aghi bianchicci; non à odore; à sapore 
acidetto stittico;la sua soluzione acquosa non pre- 
cipita quella di colla forte. Il contrario dimostre- 
rà r esistenza dell’ acido tannico. 

LUI. Come dimostrate C esistenza delV acido 
solforico, ovvero tartarico nell' acido acetico ? 

L’ acido acetico quando è puro c liquido, sen- 
za colore/ di odore tutto proprio , di sapore aci- 
do, cimentato all’ azione calorifica si volatilizza 
senza lasciar residuo. Quando con la distillazione 
le ultime porzioni danno odore di acido solforoso 
ed il liquido fassi nero nella storta; è Indizio cer-‘ 
to deir esistenza dell’adico solforico. Se all’oppo- 
sto si osserva solamente che T acido nella storta 
fassi nero senza dare odore solforoso, tutto indi- 
ca esisterci nell’ acido acetico un acido fisso di 
natura organica. 11 tutto può dimostrarsi con l’a- 
nalesì per la via umida, lo fatti se l’acido con- 
tiene Tacìdo solforico, l’idro clorato di barite da- 
rà precipitato bianco insolubile in tutti gli acidi, 
scomponibile sul carbone al dar di fiamma con o- 
dore di acido solforoso. L’esistenza dell’acido tar- 
tarico si verifica , saturando 1’ acido acetico con 
la potassa- 11 prodotto salino concentrato, se con- 
tiene tartrato potassico, l’acido solforico diluito , 
stillato nella soluzione, immantinente darà pre- 
cipitato bianco, bi-tartrato potassico. Il contra- 
rio indica la purità dell’ acido. 
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LIV. Come distinguete i' acido bcììzoièo dal- 
l'acido su' cinico 

L’acido benzoico è cristallizzalo in lunghi pris- 
mi bianchi , lucenti, morbidi, poco solubili nel- 
r acqua fredda, solubili nell’acqua bollente, solu- 
bili nell’ alcool ; cimentato all’azione calorifica si 
volatilizza senza lasciar residuo, e sente appena di> 
incenso bruciato. L’acido suecinnico qìiando è 
puro, è bianco cristallizzato in prismi trasparenti 
senza odore , di sapore agre assai proniiziato, è 
solubile nell’ acqua fredda e nella calda, solubile- 
nell’ alcool. Cimentato all’ azione calorifica si vo- 
talizza con fumi bianchi senza lasciare residuo. 

LV. Come distinguete le falsificazioni che si 
fanno all' acido succinico ? 

Spesso i falsificatori di medicine adulterano 
l’acido succinico,detto altra volta, di succino 
col bi-tartrato potassico , con 1’ acido tartarico , 
coir idro-clorato di ammoniaca, nonché con reci- 
do borico. Queste frodi si possono facilmente sve- 
lare. Si fa riscaldare in cucchiajo V acido in esa- 
me, se lo stesso è puro dovrà volatilizzarsi senza 
lasciar residuo. Si scioglie nell’ alcool caldo e poi 
il liquido si mette in combustione , se conterrà 
acido benzoico la fiamma dell’ alcool si addimo- 
strerà verde-pallida. Se conterrà .sale ammoniaco 
la calce stropicciata con esso svolgerà dell’ammo-i- 
niaca. L’ acido tartarico od il bìtartrato potàssico 
si conoscono perchè cimentati all’azione caloHfìca- 
sopra lamina di ferro, lasciano odore di acido piro- 
tartario. 11 bi-tarlrato potassico è insolabile nel-' 
l’acqua, esposto all’azione calorìfica in crogiuolo, 
lascia per residuo carbodbto potassico. 
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LVI. Come distinguete P acido ossalico 'polve- 
rato , daW ossalato acido di potassio ( sale di 
acetosolla)? 

L’ acido ossalico dà sapore forte acido , tanto 
che sembra ua acido minerale. Cimentato a sec- 
co in un cucchiajo all’azione calorifica si fa liqui- 
do e poi se la temperatura è avanzata si scompo- 
ne, risolvendosi in ossido ed acido carbonico, la- 
sciando poca sostanza carbonosa. Il sale di aceto- 
sella (bi-ossalato potassico) cimentato all’ azione 
calorifica, lascia carbonato potassico. 

LVir. Come distinguete l' acqua acidolata dal 
jyrctto gas acido carbonico , da quella che vie^ 
ne acidolaia dal bi-carhonato ■ calcico o dal bi- 
carbonato ferroso ? 

Vuò l’analizzatore sperimentare la diversa com- 
posizione dell’acqua in dimanda in tre modi. 

1. Lasciando 1’ acqua acidolata all’azione libe- 
ra deir aria, osservasi dopo ore 48 perdere l'acci- 
dità; quando 1’ acqua è acidificata dal pretto gas 
acido carbonico , l’acqua rimane pura e non dà 
precipitato coll’acqua di calce. L’acqua che con- 
tiene il bi-carbooato calcico, abandonado l’ecces- 
so delLacido, precipita una polvere bianca, carbo- 
nato calcico. Se poi l’ acqua conterrà carbonato 
ferroso in tale caso darà una polvere rossiccia (pe- 
rossido di ferro-idrato ). 

2. Assogettando le acque all’azione calorifica , 
1’ acqua acidificata dal pretto acido carbonico a- 
bandonando l’ acido carbonico vi lascia l’ acqua 
pura, la quale non dà precipitalo bianco con l’ac- 
qua di calce. Se poi contiene del bi-carbonalo cal- 
cico o ferroso, l’acqua abbandonando l’eccesso del- 
l’acido, si osserverà dal primo sale , precipitato 
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biauco, carbooato calcico ; dal secondo precipito 
rossiccio , sesqui'ossìdo di ferro-idrato- 

3- Aggiungendo nell’ acqua dell’ ammoniaca 
purissima; ove trovasi il pretto acido carbouico , 
1’ ammoniaca saturando l’acido non dà alcun pre- 
cipitato: il contrario si avvererà come di sopra si 
è detto, per le altre acque. 

N .B. L’ acqua che contiene il bi-carbonato fer- 
roso , essendo quest’ossido, bianco , dovrebbesi 
bianco osservare in precipitazione. Bisogna ricor- 
dare al lettore , che 1’ ossido ferroso venendo al 
contatto deir aria assorbe 1’ ossigeno della stessa 
e due atomi di protossido dànno con uno di ossi- 
geno un atomo di deutossido, altramente sesqui- 
ossido di ferro di color rossiccio. 

LVIIl. Come determinate la composizione*del 
gas acido idro-solforico ? 

^ Si dimostra la composizione dell’ acido idro- 
solforico, con intromettere in un tubo di cristallo 
serrato da una estremità, piegato ad angolo ottu- 
so, dello stagno in una determinata quantità di 
gas. Lo sperimento fassi sull’ appareccio ad acqua 
calda- Dopo aver beo disposto il tutto , si riscalda 
jl tubo ove trovasi Io stagno. Ln tal metallo scom- 
pone il gas in parola, si arroga del solfo costituen- 
dosi il solfuro di stagno, il quale prende 1' aspetto 
nero, rimane il pretto idrogeno senza cambiar vo- 
lume. In fatti il gas rimasto è senza odore di uo- 
va putrefatti, non si scioglie nell’ acqua fredda, 
non è assorbito dalla potassa, e non più precipita 
in nero una soluzione piombica. Dall’esperimento 
si viene a conoscere che un volume di gas acido 
idro-solforico contiene un volume di gas idrogeno. 
Ora conoscendosi là densità dell' acido in esame 
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esscr= 1. 1912 e quelU deiri(irogcno= 0,0692, 
perciò sottraendo la seconda cifra , rimarrà , 
1,1220 eh’ è assai prossimamente ugnale al sesto 
della densità del vapore di solfo. Da ciò si concbiu- 
de che il gas acido idro-solforico costa di due vo- 
lumi di gas idrogeno ed un terzo di vapori di solfo. 
Taluni credono tre volumi condensati in due. 

ARTICOLO 111!. 

Soslame saline. 

LIX. Come diitingueie il bi-carbonato di po- 
tassa dall'azotaiOi dMV idro-clorato e dall' idrio- 
dato di potassa ? 

Il bi-carbonato di potassa è bianco , cristalliz- 
zato in prismi tetraedri romboidali , inalterabile 
all’ aria, à sapere alquanto urinoso, solubile nel- 
r acqua; la soluzione dà precipitato con 1’ acqua 
di calce, e fa effervescenza con gli acidi; cimenta- 
' to all’ azione calorifica si scompone dà gas acido 
carbonico e vi rimane carbonato neutro di po- 
tassa- 

L’ azotato di potassa { nitro ) à sapore poco 
piccante fresco, trattato a freddo con l’acido sol- 
forico concentrato dà acido azotosico; posto sopra 
' un carbone in combustione deflagra. 

L’idro-clorato di potassa , oggi cloruro potassi- 
co, con linguaggio empirico, 5^0 fahbrifugo di Sil- 
viOf'e cristallizzato, non deflagra sopra il carbone, 
è solubile nell’acqua e la sua soluzione fatta nel- 
' r acqua stillata dà col sopra solfato argenlico pre- 
■ cipitato bianco, cloruro argenlico , insolubile in 
tutti gli acidi , solubile nell’ ammoniaca. 
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■ L’idiodato di potassa, diramente ioduro patos- 
aico è cristallizzato in prismi rettangolari , è so- 
lubile nell’acqua e nell'alcool; se nella soluzione 
acquosa si stilla dell’ acido azotico si f'à rossiccia 
dando il iodo in libertà , perciò la soluzione di 
amido la colora in azzurro. 

i 

LX. Come distinguete il bi-carbonato di potas- 
sa j dal sesgui-carbanato della stessa base ? 

Il carbonato saturo di potassa, altramente del- 
lo bi-carbonato di potassa è bianco, cristallizzato 
in prismi tetraedri : fatto bollire nell’ acqua si 
scompone e si permuta in sesqui-carbonato di po- 
tassa. Il sesqui-carbonato è cristallizzato, di sapo- 
re appena acre, cimentata la soluzione dello stes- 
so modo all’ azione calorifica non sviluppa gas a- 
cido carbonico. Entrambi sono scomposti dall’ a- 
cido tartarico e l’eccesso dell’ acido dà precipita- 
to bianco, bi-tartrato potassico. 

LXI. Come distinguete il carbonato neutro di 
potassa ( sale di tartaro ) dal carbonato di soda ? 

II carbonato neutro di potassa,detto anche sot- 
to carbonato, è un sale amorfo, deliquescente al- 
r azione dell’ aria , la sua soluzione trattata con 
altra di acido tartarico in eccesso, fa effervescen- 
za e dà precipitato bianco , bi-tartrato potassi- 
co. 11 carbonato neutro di soda è cristallizzato in 
cubi, efflorescenti all’azione dell’ aria; trattata la 
ioluzione di esso con quella dell’ acido tartarico 
sa eccesso , fa effervescenza senza dare precipi- 
tato. 

LXII. Come distinguete ^ l'acetato di potassa: lo 
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acetato di calee , V ac. di ammoniaca, e tac. di 
piombo liquidi , messi in diversi recipienti ? 

Trallamio le quattro soluzioni con una lamina 
di zinco nel solo acetato piombico osservasi pre- 
cipitare il piombo sullo zinco. Saggiate le quattro 
soluzioni sopra la lingua, la sola solanone piom- 
bica dà sapore dolce metallico astringente, ed il 
g-as acido solfo-idrogenico nella soluzione del- 
lo acetato piombico dà precipitato nero , solfuro 
piombico. 

Le tre altre soluzioni , trattate con la potassa 
caustica si osserverà , che una darà precipitato 
bianco, calce ; 1’ altra emetterà ammoniaca nel- 
lo stato gassoso. — La prima soluzione è di aceta- 
to piombicOjla seconda di acetato calcico, la terza 
di acetato ammonico; la quarta rimasta, trattata 
con r acido tartarico in eccesso fa sentire odore 
di acido acetico c vi produce un precipitato bian- 
co granelloso, bi-tartrato potassico. 

LXlll- Come distinguete il solfato potassico, 
dal bi-arseniato potassico ? 

Sebbene il bi-arseoiato potassico è isomorfe al 
solfato della stessa base ; si distinguono per ca- 
ratteri chimici — 11 solfato di potassa non arros- 
sa le tinte azzurre vegetabili, il bi-arseniato l’ar- 
rossa. Entrambi dànno precipitato con la soluzio- 
ne di cloruro bar itico, quello dato del solfato po- 
tassico, è solfato baritico insolubile in tutti gli 
acidi scompopibile sul carbone rovente al dar di 
fiamma con odore di zolfo bruciato ; quello dato ' 
del bi-arseoiato di potassa, costa di arseniato ba- 
ritico, perciò c solubile nell’ acido idro-clorico e 
nell’acido azotico, asaogettato sul carbone al dar 
di fiamma dà odore di aglio (arsenico). 
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LXIV. Come diHinguete il solfato di soda dal 
fosfato, carbonato e borato della stessa base ? 

Il solfato di soda è cristallizzato in prismi a sei 
lati scaonellati, di sapore amaretto; la sua solu- 
zione dà li'ecipitato . giallo col deuto-azotato di 
mercurio: tubit minerale, cosi dice vasi con nome 
empirico* oggi appellasi , sotto deuto-solfato di 
mercurio. Col cloruro baritico , la soluzione di 
solfato sodico dà precipitato bianco insolubile 
in tutti gli acidi, scomponibile sul carbone al dar 
di fìamma con odore di acido solforoso. 

11 fosfato detto dagli antichi, sale di Pearson , 
è cristallizzato in prismi romboidali, à sapore dol- 
ciastro, la sua soluzione trattata con quella di a- 
zotato mercurico , dà precipitato bianco, fosfato 
mercurico, ( deuto-fosfato di mescurio), solubile 
nell’ acido azotico e nell’ acido idro-clorico. La 
soluzione del fosfato sodico trattata col cloruro 
baritico dà precipitato bianco, fosfato baritico, 
solubile nell’ acido azotico ed idro-clorico. 

Il carbonato di soda sebbene presenta la stessa 
cristallizzazione, à sapore urinoso,la sua soluzio- 
ne trattata coll’azotato mercurico mostra efferve- 
scenza e dà precipitato rosso-mattone, carbonato 
mercurico. Parimente trattata con gli acidi fa 
effervescenza. 

11 borace altramente detto borato di soda^ 
è cristallizzato in prismi esaedri a lati inegua- 
li ed a sommità piramidali triedre ; à sapo- 
re dolciastro urinoso , è solubile nell’ acqua, 6' 
la sua soluzione cambia in verde la tintura di vio- 
le ed in rosso quella di curcuma. Mischiata una 
parte di borace in polvere con una di acido solfo** 
rico e due di alcool, osservasi che messo in coiBn 
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b ustione Falcool, la fìamina mostrasi color yerde- 
palido. 

LXV. Come svelate la falsificazione che si fa 
dal commercio , al clorato di potassa, col nitro ? 

Alcuni Chimici anno proposto per isyelare la 
falsificazione che fassi al clorato col nitro, di scio- 
gliere il sale nell’ acqua e farlo novellamente cri- 
stallizzare; si otterrà con tale operazione, se vi si 
troverà del nitro in mischianza, che lo stesso cri- 
stallizzerà l’ ultimo in prismi a sei facce , i quali 
non detonano, quando sono percossi,e si mischia- 
no, col solfo. 

È a noi riuscito dimostrare tale frode con sem- 
plicissimo metodo. All’uopo si mette il clorato in 
istoria di vetro, e si scompone mercè l’azione ca- 
lorifica, badando ricevere il gas sopra l’ acqua in 
cui trovasi sciolta la tintura di tornasole. Se vi si 
troverà del nitro in mischiaoza del clorato , os- 
servasi oltre dell ossigeno svilupparsi del gas aci- 
do azotoso, talché se la quantità è molta, il collo 
della storto si farà giallo-rossiccio in caso poi 
che lo sviluppo è poco, la tintura di tornasole sa- 
rà arrossita, come pure farà azzurrognola la tin- 
tura di legno sauto. : 

f LXVI. Come distinguete se il clorato di potas- 
sa Urne in sita mischianza il cloruro di potassio? 

Il clorato di potassa posto sopra carbone in 
combustione deflagra.; se in sua mischianza vi si 
trova del cloruro decrepita. Se si fa sciogliere il 
clorato nell’ acqua stillata, ed in sua mischianza 
trovasi il cloruro; il nitrato argentico darà preci- 
pitato bianco , cloruro argentico , insolubile in 
tutti gli acidi, solubile nell’ ammoniaca. 11 con- 
trario dimostrerà la purezza. 

13 
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Come dislinguele il borace, daW al- 

lume? , . j , j 

‘ Lasciando da parte la. cristallizzazione de due 

sali, è da dirsi, che il borace ( borato di soda ) à 
sapore dolce-urinoso, e l’ allume ( solfato allumi- 
nico potassico ) à sapore acido-stitico. Il borace 
in polvere trattato con la stessa quantità di acido 
solforico e con tre di alcool, e poi messo in com- 
bustione l’alcool, la Camma apparirà verde-palli- 
do ; lo stesso sperimento fatto con l’allume , non 
altera il colore della fiamma alcoòlica. 

LXVIII. Ctonie sperimeniale se V acetato amtno- 
nico è saturo, s' è esente di carbonato amnwnico 
od idro-clorato della stessa base ? 

L’ acetato aramouico, altramente detto spinto 
di Minderero, quando è saturo non altera le tin- 
te riagenti degli alcali e degli acidi; non precipi 
ta r acqua di calce , in caso affermativo vi si 
trova del carbonato ammonico; non deve preci- 
pitare col nitrato di argento, in caso che avvera- 
si ed il precipitato è insolubile in tutti gli acidi, 
solubile neU’ammoniaca, tutto dimostra che vi si 
trova in mischianza dell’acetato, l’idro-clorato. 

LXIX.L’owe distinguete il tartaro solubile pol- 
verato , dal iartratodi potassa e soda,. Sale di 

Seignette, anche jìolverafo ? , ’ 

Non essendovi reattivo il.qualepuo direttamen- 
te dimostrare il tartrato sodico; fa d’uopo oprare 
in modo tutto proprio. Il sale di Seignette è ef- 
floresente ; il tartaro solubile è appena delique- 
scente all’aria umida. Secondo se nella soluzio- 
ne di tartrato potassico vi si ci versa della aci- 
do tu'-tarico sciolto nell’acqua, immantinente 
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precipitasi lutto il tartrato nello stato di. bi-tar- 
trato ( cremor di tartaro ) , per cui prendendo 
conto del peso del sale sciolto e di quello dell’ a- 
cido tartrico impiegato si verrà a conoscere se il 
sale si era tutto precipitato. Gol sale di Seignette 
(tartrato di potassa e soda ) si otterrà metà di es- 
so in precipitazione. Il liquido rimasto, evapora- 
to a secchezza e poi bruciato; la massa darà con 
la lisciviazione e l’ evaporazione a pellicola cri- 
stallina , il carbonato sodico cristallizzato- 

LXX. Come distinguete il ioduro di ‘potassico 
dal bromuro e dal cloruro potassico ? 

Il ioduro di potassio, altramente detto idrioda- 
to di potassa, perchè considerato come idro-sa- 
le (1) è cristallizzato in prismi rettangolari, poco 
deliquescenti, solubili nell’acqua e nell’alcool, la 
soluzione acquosa stillata in altra di amido in cui 
trovasi dell’ acido azotico; immantinente il sol- 
vente si fà azzurro — Il cloruro potassico detto 
idro-clorato di potassa è cristallizzato in prismi 
a quattro facce; è solubile nell’ acqua, la soluzio- 
ne trattata come quella del ioduro , il solvente 
non si colora, e rimane bianco — Il bromuro 
potassico altrimente idro-bromato di potassa seb- 
bene à la stessa cristallizzazione del cloruro, trat- 
tata la soluzione acquosa come si è trattata quel- 
la del ioduro , il solvente si farà giallo-arancio 
Tutte e tre i sali trattati coll’ azotato argentico ,* 
la soluzióne di ioduro darà precipitato giallo, io- 
duro argentico, pochissimo solubile nell’ ammo- 
niaca, quella di cloruro potassico darà precipita- 
li) Vengono chiamati idro-sali que’sali credati composti di 
un idracido' e di una base, Esemp. Idro-clorato di potassa. 
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to bianco, insolubile in tutti gli acidi solubile oel- 
J’ ammoniaca ; il bromuro è appena gialletto si 
scioglie neirammoniaca, P acido azotico lo scio- 
glie in parte dando il bromo in libertà. 

LXXI. Come distinguete la falsificazione che 
si fa al ioduro potassico^ col nitro o col cloruro 
potassico ? 

Il ioduro quando c puro è cristallizzato in pri- 
smi rettangolari solubile è completamente nell'al- 
cool. Se yì rimarrà sostanza indisciolta e la stes- 
sa deflagra sopra ì carboni ardenti , trattata con 
r acido solforico e messa la mìschianza sopra la- 
mina di rame, Terrà attaccata non isviluppo di gas 
acido azotoso,e la formazione dell’azotato ramei- 
co; tutto dimostra la falsificazione esser fatta col 
nitro. Se la sostanza insolubile non mostra tali 
caratteri, ma al contrario decrepita sopra il car- 
bone rovente ; la soluzione vien precipitata dal 
sopra-solfato di argento^ ed il precipitato è inso- 
lubile nell’ acido azotico, solubile nell’ ammonia- • 
ca , tali saggi, ci dicono asseverantemente che il 
sale di cui si sta facendo analesi, trovasi falsifica- 
lo col cloruro potassico. 

LXXII. Come distinguete la frode fotta al tar- 
taro solubile semplice-, col sale inglese ? 

Si dimostra una tal frode 1 ■ perchè saggialo 
in bocca,quando trovasi mischiato al solfato ma- 
gnesiaco, dà sapore amaro. 2. Scomposta, la solu- 
zione fatta con l’acqua bollente del sale in esame, 
col carbonato potassico , darà precipitato bianco 
(^carbonato basico di magnesia) 3 -Posto sopra una 
lamina di ferro rovente non si annerisce o si an- 
nera in parte. 4. La soluzione saggiata col mu- 
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riato acido dì barìte>darà precipitato bianco (sol- 
fato baritico) insolubile in tutti gli acidi, scom- 
ponibile sul carbone allo getto del cannello con 
odore di acido solforoso. 11 contrario delle segna- 
te sperìenze dimostrerà la purezza. 

hWlW. Come distinguete il cianuro potassico^ 
dal. cianuro ferroso potassico ? 

II cianuro potassico, altramente detto prussia- 
to bianco dì potassa, sì presenta in massa bianca 
cristallina, la quale affetta la forma di cubi; à sa- 
pore acre , un po’ alcalino , la soluzione acquosa 
addimostrasi alle carte riagentì con nazione alca- 
lina; al contatto dell’aria in conseguenza della sua 
composizione, diffonde odore di mandorle amare; 
la soluzione precipita in giallo-arancio — quella di 
solfato ferroso (vitriolo romano). Il sale in esame 
posto sopra carboni ardenti non cambia colore ; 
trattato a freddo con 1’ acido idro-clorico o con 
l’acido solforico fa sentire odore di acido idro- 
cianico. — Il cianuro ferroso-polassico è giallo, 
cristallizzato in grosse tavole rettangolari ; è 
senza riazione sopra le carte Iriagenti degli alcali 
e degli acidi; gettato sopra carboni ardenti perde 
dapprima l’ acqua di cristallizzazione e poi si fà 
bianco-cinereo, cimentato in apparecchi distilla- 
tori ad una temperatura più elevata si annera, si 
scompone il cianuro ferroso e lascia una massa 
nera composta del quadri carburo di ferro, e cia- 
nuro potassico. Trattata la soluzione del sale fer- 
' roso potassico con l’ acido solforico si scompone 
ed il liquido fessi azzurro più o meno carico. La 
soluzione trattata con un sale ferrico, dà precipi- 
tato azzurro (cianuro ferroso ferrico) beriino. 
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gente; del metodo per la Tia secca, e del metodo 
per la yia umida — Stropicciando tanto un sale 
mercurico quanto un sale argentico sopra una la- 
mina, ben tersa di rame, si osserverà un imbian- 
chimento lucido metallico', il .quale sarà argento 
o mercurio avuto in precipitazione. Esponendo la 
lamina di rame all’ azione calorifica di una lam- 
pada ad alcool, si osserverà che l’ imbianchimen- 
to prodotto dal mercurio che dicesi amalgama , 
verrà a scomparire, in qiiànlochè il mercurio si 
volatilizza,lo stesso non accaderà coll’argento per- 
chè metallo fisso. 

Si dimostra per la via umida. Se sono solubili 
le soluzioni si saggiano con l’ acido idro-clorico. 
Può osservarsi in entrambi prodursi precipitato 
bianco, con la differenza che quello di argento(clo- 
ruro argentico ) è insolubile in tutti gli acidi , è 
fisso ed è solubile nell’ammonìaca;quello di mer- 
curio ( cloruro mercuroso ) è volatile alP azione 
calorifica, perchè ognun sa che il mercurio dolce 
è subblimabile; trattato con rammooiaca è inso- 
lubile ed è permutato in protossido di mercurio, 
di color nero. Se poi non darà preci | itato con 
1’ acido idro-clorico il sale di mercurio , lo darà 
aggiungendo nella soluzione dell' ammoniaca. Il 
precipitato bianco che dapprima si produce, è so- 
lubile nell’ eccesso dell’ ammoniaca. 

LXXVI. Come distinguete il proto-azotato dal 
dento azotato di mercurio ? 

l.° Entrambi saggiati con l'gcido idro-clorico; 
il proto-azotato dà precipitato bianco ( proto-clo- 
ruro di mercurio ) ; il deuto-azotato non dà pre- 
cipitato. 

2 ° Stillando nelle due soluzioni della potassa , 
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da quella del pro(o>azotato si otterrà precipitato \ 
nero (protossido di mercurio)» da quella del deu- ^ 
Io-azotato precipitato rossiccio ( deutossido di 
mercurio idrato ). 

3.° L' ammoniaca liquida nella soluzione di .• 
proto-azotato darà precipitato nero ( protossido 
di mercurio), in quella di deuto-azolato precipi- 
tato biauco solubile nell'eccesso deirammoniaca. 

( azotato ammonico mercurico) 

LXXVII. Come dislinguete che il deuto-azotato ' 
di mercurio non contenga proto^azotaio ; e 7 prò- • 
to-azotato non contenga deuto-azotato ? 

Stillando nella soluzione di deuto-azotato di ' 
mercurio dell' acido cloro-idrogenico , od in sua - 
vece la soluzione dì cloruro sodico , tali reagenti 
non dorranno dare precipitato bianco; se lo pro- 
durranno e lo stesso trattato con T ammoniaca o 
potassa si farà nero, ciò iodica che col deuto-azo- 
tato erari del proto-azotato di mercurio. 

Si dimostra che il proto-azotato non contiene 
deuto-azotato trattandone una porzione , sciolta 
nell’ acqua, con l’ acido idro-clorico o cloruro so- 
dico liquido, piuttosto in eccessso. Da tali rea- 
genti si osserverà la precipitazione dell’ intie- 
ro ossido mercuroso ( protossido ) il quale verrà ' 
permutato in proto-cloruro. Se il proto-azotato 
contiene deuto-azotato rimarrà in soluzione; vie- 
ne però dimostrato con aggiungere alia soluzione ■ 
chiarita, deirammoniaca; questa in caso afferma- 
tivo darà precipitato bianco ( cloruro mercurico 
ammonico ) solubile nell’ eccesso deir ammo- . 
niaca. 

• • » 

LXXVIII. Come distinguete il turbit minerale , 
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( soito-solfato mercwrico ) dal turbit nitroso(soi-^ 
io-azotato mercurico ), dalC arseniato mercurico. 

Il turbit minerale à colore giallo di cedro , è 
senza odore e sapore, inalterabile alPazione della 
aria ; cimentato all’ azione di forte temperatura 
si scompone dà ossigeno, mercurio ed aqido sol- 
foroso. Se si scioglie nell’acido azotico purissimo 
e diluito nel doppio peso di acqua stillata, e poi si 
saggia con T idro-clorato baritico, darà precipita- 
to bianco insolubile in tutti gli acidi , scomponi- 
bile sul carbone al dar dei cannello con odor di 
acido solforoso. 

Il turbit nitroso è giallo polYerulento;cimenta« 

10 all’azione calorifica si scompone risolvendosi in 
ossigeno, mercurio ed acido azotosico. Si scioglie 
nell’acido azotico puro e diluito; la soluzione 
non dà precipitato col cloniro baritico. 

L’ arseniato mercurico è in polvere giallo-pa- 
glia, solubile nell’acido azotico diluito ; posto so- 
pra carbone rovente al dar del cannello da fumi 
bianchi con odore di aglio, ed acido solforoso. 

LXXIX. Come distinguete il proto-fosfato di 
mercurio dal deuto- fosfato. 

Tali sali, sebbene sono bianchi, polverulenti, e 
si possono confondere per le fisiche proprietà, pu- 
re il Chimico-Farmacista li distingue usando due 
mezzi, l.** Se si trattano i sali in dimanda con la 
potassa caustica, si osserverà il colore de’due sali 
cambiarsi e lasciare, quello del proto-fosfato , il 
protossido di mercurio di color nero , quello del 
deuto-fosfato il deutossido di color rossiccio. 

2.“ Se i due sali si trattano con l’acido idro-clo- 
rico,si vedrà che il deuto-fosfato si scioglierà ed 

11 proto-fosfato rimarrà indisciolto. Tanto il pro- 
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lo, che il deuto-fosfato asso;ggellali all’azione ca- 
lorifica non sono volatili cd atti a sublimarsi. 

LXXX. Com£ dimostrate la purezza del deu~ 
to- fosfato di mercurio , e che sia privo di proto- 
fosfato ? -, 

li fosfato mercurico è insolubile nell’ acqua e 
Dell’alcool, è solubile senza residuo, tanto neH’aci- 
do idro-clorico, quando nell’ acido azotico. Se si 
scioglie sostanza nell’ acqua e nell’ alcool e la so- 
luzione con l’acqua di calce dà precipitato giallo- 
arancio, e con l’ammoniaca precipitato bianco so- 
lubile nella eccesso dpU’ammoniaca ; tutto dimo- 
stra esservi, in mischianza, del sublimato corrosi- 
vo ( cloruro mercurico). Se si scioglie completa- 
mente nellacido azotico allungato , ed in questa 
soluzione agiungendovi dell’acido idro-clorico, o 
la soluzione del cloruro-Ummonico darà precipita- 
to bianco, il quale cambiasi in nero con la potas- 
sa o soda ; tutto dimostra che in mischianza del 
deuto-fosfato vi esiste il proto-fosfato. 

• LXXXI. Come dimostrate che nel proto-fosfa- 
to di mercurio mn vi esiste sublimato corrosivo 
o deuto-fosfato ? 

Il proto-fosfato dev’essere insolubile nell’acqua 
e nell’ alcool, un tal carattere dimostra non es- 
serci del sublimato corrosivo. Volendo rispondere 
e soddisfare la domanda. 

Si tratta il proto-fosfato con 1’ acido azotico 
’ allungato purissimo, si de'scogliere completamen- 
te; la soluzione si precipita con 1’ acido idro-clo- 
rico, versandone piuttosto in eccesso; nel liquido 
che vi rimane , dopo aver separato il precipita- 
to mercè la filtrazione, vi si versa deU’ammonia- 
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ca liquida a saturare tutto l’ acido. Se un fai rea- 
lmente farà vedere precipitato bianco solubile nelr 
l’eccesso delralcale,ciò dimostra che in mischian- 
za del proto- fosfato eravi il deuto-fosfato di mer- 
curio. 

. LXXXII. Come distinguete il mercurio dolce 
ottenuto col metodo a vaporo^ dal proto-fosfato e 
dal deuto-fosfato di mercurio ? 

Si può distinguere il mercurio dolce ( cloruro 
mercuroso ) dal proto e deuto-fosfato di mercurio 
servendosi tanto del metodo per la via umida^ • 
quanto del metodo per la via secca. In fatti se i 
tre sali si assoggettino àll’azione calorifìca in tre 
cucchiai di porcellana, si vedrà il solo mercurio 
dolce volatilizzarsi con fumi bianchi. Per la via 
umida: se si trattino i tre sali con V acido azoti- 
co puro, privo di acido idro-clorico , si osserverà 
che il solo mercurio dolce rimane indìsciolto , e 
la potassa darà con esso una polvere nera , pro- 
tossido di mercurio. 

LXXXIII. Come distinguete il proto-cloruro di 
mercurio {mercurio dolce) dal sublimato corrosi’ 
vo {deutO’ cloruro di mercurio). 

11 proto-cloruro è insolubile nell’acqua e nel- 
r acool , i deuto-cloruro e solubile in entrambi i 
mestrui. Trattati i due sali con la potassa o soda 
idrata, si osserverà il proto-cloruro annerirsi e T 
deuto-cloruro arrossirsi , dando il primo per ef- 
fetto di doppia scomposizione cloruro potassico o 
sodico ed ossido mercuroso ; il secondo cloruro 
potassico o sodico ed ossido mercurico idrato in 
precipitazione. 
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LXXXIV. Come dimostrate che il mercurio dol'- 
ce è privo di sublimato corrosivo ? 

Si tratta , il mercurio dolce polverato sottil- 
mente , con l’alcool , triturandolo in mortajo di 
porcellana o di vetro ; parte del lìquido spiritoso 
chiarito , si tratta con l'acqua di calce ; se il sol- 
vente s’ ingiallisce , e segno sicuro che nel mer- 
curio dolce vi si trova in mischianzail sublimato 
corrosivo. L’altra porzione.di soluzione spiHtosa 
assogettata all’azione delia pila di lames Smitho- 
son; in caso affermativo vi si troverà il mercurio 
• amalgamato sopra l’oro. 

LXXXV. Come distinguete il ioduro mercu- 
rico^ dall’ossido mercurico (precipitato rosso ) e 
dal SUI ossido piomboso {minio). 

Il deuto-ioduro di mercurio sebbene si potreb- 
be confondere , con i due composti connati nella 
domanda, pel colore; non lo sarà per le chimiche 
proprietà. In fatti il ioduro mercurico è solubile 
nell* alcool , nell’etere e nella soluzione di iodu- 
ro potàssico ; per la qual cosa assogettando i tre 
composti in esame ai tre mestrui , si osserverà 
sciogliersi il solo ioduro mercurico. Dippiù il io- 
duro mercurico assogettato all’azione calorifica in 
opportuno apparecchio si sublima , il deutossido 
di mercurio si scompone e si risolve ne’costituen- 
ti ossigeno e raercuriOj il minimo rimane fisso. 

LXXXVI. Come dimostrate che il deuto-ioduro 
di mercurio non contenga jyro-doduro ; eH proto- 
ioduro non contenga deuto-ioduro ? 

Il deuto-ioduro , come abbiamo detto nell’ an- 
tecedente domanda , è solubile nell’ alcool , nel- 
r etere e nella soluzione dì ioduro potassico il 
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proto-ioduro è iosolubile. Or da tali caratteri par- 
teodo ; se si vuole conoscere se il deuto-ioduro 
contenga proto-ioduro , si tratta con gF indicati 
.riagentì. Trovandosi in mischianza del ioduro mer- 
curico il ioduro-mercuroso , lo rimarrà indisciol- 
to apparendo di color verde-pistacchio. Assoget- 
tato all’ azione calorifica in vasi sublimatorì , si 
scompone risolvendosi in deuto-ioduro , il quale 
sì suMima e mercurio metallico. 

Nello stesso modo si tratterà il proto-ioduro 
con i mestrui già segnati per dimostrare se vi sia 
o no del deuto-ioduro in mischiauzadel proto. Se 
tali mestrui scioglieranno il ioduro e lo lasceran- 
no con revaporazione , tutto indica che il proto- 
ioduro teneva il mischianza il deuto-ioduro di 
mercurio. 

' LXXXVII.Come distinguete V acetato zinchicOy 
dall azotato argenticOy entrambi cristallizzati ? 

, Sebbene sembra per la cristallizzazione con- 
fondersi tali sali, non è così mettendo in pratica 
ì caratteri chimici. In fatti sciogliendo i due sali 
nell’acqua stillata e saggiando le soluzioni con 
T acido idro-clorico , si osserverà che la soluzio- 
ne argentìca darà precipitato bianco (cloruro ar- 
genticp) insolubile in tutti gli acidi solubile nel- 
l’ammoniaca. Dippiù trattando i due sali cristal- 
lizzati >con r acido solforico , si sentirà dall’ ace- 
tato zinchico odore di acido acetico, e del nitra- 
to argentica odore di acido azotoso. Posti sopra 
carbone rovente , 1’ azotato argentico deflagra e 
l’ acetato zinchico dà odore di acido piro-acetico 
e si annerisce. Stropicciati sopra lamina beo ter- 
sa di rame,il solo sale dì argento imbianchisce il 
rame, lasciando l’ argento metallico. 
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LX XXVI 1 1 . Come distinguete se azotato ar- 

gentico cristallizzalo vi sia azotato merciiroso ? 

Si scioglie uDa piccola parte del sale sospetto 
nell’ acqua stillata e poi nella soluzione vi si ver- 
si a piccole riprese dell’ acido idro-clorico. Im- 
matinente si osserverà precipitato bianco , cloru- 
ro argentico, questo decantato si tratta con l’am- 
moniaca liquida, si vedrà che il cloruro argenti- 
co si scioglierà completamente, rimarrà indisciol- 
to e permutato in ossido nero di mercurio, il clo- 
ruro mercuroso io mischianza dell’azotato argen- 
tico; se con esso esisteva azotato mercuroso. 

LXXXIX. Come dimostrate che nell' azotato 
argentico fuso ( pietra infernale ) vi sia Vazotalo 
rameico j Tazolato piombico^ o l'azotato potassico 
( nitro )• 

Spesso la pietra infernale ottenendosi dall’ ar- 
gento non puro , trovasi in sua mischianza del- 
r azotato rameico. Quando coll’azotato argentico 
trovasi deir azotato rameico , la pietra infernale 
è deliquescente. La soluzione del. sale in esame 
trattata con I’ acido idro-clorico precipita il sale 
argentico in cloruro argentico , il quale si dimo- 
stra insolubile in tutti gli acidi , si scioglie nel- 
r ammoniaca liquida. La soluzione rimarrà ver- 
de-azzurrognolo. Se in essa si verserà una lami- 
na di ferro ben terza, si osserverà precipitare il 
rame sul ferro. L’ammoniaca liquida stillata nel- 
la soluzione non saggiata, darà precipitato verde- 
azzurro , e r eccesso dell’ alcale ridiscioglierà il 
precipitato, colorando il liquido inazzurro.il con- 
trario dimostrerà la non esistenza del sale rameico. 

Può trovarsi per frode misto con l’azotato piom- 
bicoj in tal caso bisogna precipitare la soluzione 
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col fosfato sodico: si otterrà in caso affermatiTo, 
taoto fosfato argectico , che pionabico in precipi- 
tazione. L ' ammoniaca liquida versata sopra del 
precipitato scioglierà il solo fosfato argentico. Se- 
parato il precipitato indisciolto si tratta con l’ a- 
cido azotico , questo lo scioglie quindi la solu- 
zione si precipita col carbonato di ammoniaca ; 
lo precipiterà il carbonato piombìco , biacca , la 
quale separala e posta sopra lamina di ferro ro- 
vente prenderà il color giallo-rossiccio (massieoi). 
Cimentato sopra il carbone all’azione del cannel- 
lo vi lascerà un globulo metalico (piombo). 

Se vi si trova per frode misto dell’azoto potassi- 
co, nitro; si dimostra tale frode precipitando dap- 
prima la soluzione coll’acido idro-èlorico in tanta 
quantità,quanto basta -Il liquido evaporato a sec- 
chezza darà in caso affermativo residuo salino. Il 
sale rimasto diviso in due porzioni, una si saggerà 
con l’acido solforico concentralo ; si osserverà da 
tale sperimento lo sviluppo dell’ acido azotoso, il 
quale colora la carta tinta con la tintura di legno 
S. in azzurro,. dimostrando l’esistenza dell’acido 
azotico^ L’ altra porzione sciolta nell’acqua stil- 
lata saggiata con l’ acido tartarico in eccesso da- 
rà precipitato bianco, bi-tartrato potassico; dimo- 
strando la potassa. 

XC. Come distinguete il precipitato bianco di 
Schede ( proto-cloruro di mercùrio ) dalla cems- 
sa di piombo ( carbonato piombico ) . 

Può il Chimico distinguere i due cennati com- 
posti servendosi del metodo,tanto perla via umi- 
da, quanto per la via secca. In’ fatti trattati, en- 
trambi con l’acido azotico, osservasi mettere in 
soluzione il solo carbonato piombico con efferve- 
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scenza.Con la potassa caustica, la cerussa rimarrà 
inalterata ed il precipitato di Scheele darà ossido 
nero di mercurio — Cimentati all' azione calori- 
fica in cucchiaio dì porcellana, il precipitato bian- 
co dì Schede si vaporizza senza lasciar residuo e 
la cerussa di piombo rimarrà fìssa, di color giallo- 
rossiccio. 

XCI. Come distinguete la soluzione di solfato 
ferroso da quella di acetato e citrato ferroso? 

Stillando nelle tre soluzioni dell’acetato piom- 
hico si osserverà prodursi precipitato bianco tan- 
to nel solfato , quanto nel citrato ferroso. Il sol- 
fato piombico è insolubile nell' ammoniaca liqui<> 
da, il citrato è solubile. Il solfato posto sopra car- 
bone rovente al dar del cannello , fa sentire odo- 
re di gas acido solforoso e lascia per residuo up 
globulo metallico, piombo. L’acetato evaporato 
fa sentire odore di acido acetico. Marcasi di più 
un tale odore se sopra il sale evaporato a secchez- 
za vi si stilla dell’ acido solforico. 

’j 

XGII. Come distinguete una soluzione di solfa- 
lo ferrico , da quella di citrato ed acetato fer- 
rico ? \ 

I sali deir antecedente perchè sono a base di 
protossido di ferro , perciò le soluzioni apparono 
verdicce. Le soluzioni de’ sali in dimajuda sono 
rossiccie; lasciando da parte un tal carattere; vo- 
lendosi conoscere i tre sali pe’ diversi acidi, può 
usarsi il metodo adoprato nell’ antecedente do- 
manda. 

xeni. Come distinguete il solfato ferroso (Vir- 
friolo romano) dal solfato rameico ( Vitriolo di 
Cijrro) dall acetato rameico .cristallizzato ? 

Si distinguono questi salì servendosi tautp.d.^ 
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metodo per la via secca , quanto per la via umi» 
da. In fatti stropimaodo i tre sali in dimanda 
appena bagnati sopra una lamina dì ferro b«i ter- 
sa ; si osserverà che i salì rameici lasceranno il 
rame sul ferro , ed il sale ferroso non sarà altera- 
to. Si distingue T acetato rameico dal solfato ra- 
meico , cimentandoli all’ azione calorifica sopra 
carbone rovente. Si vedrà che l’ acetato rameico 
' manderà odore di acido piro-acetico , e ’l solfato 
se sarà scomposto manderà fumi bianchi di acido 
solforoso. 

Se si metteranno in soluzione nell’acqua e poi 
si scomporranno con una soluzione di ammonia- 
ca, il sale ferroso darà precipitato bianchiccio il 
quale si farà verdìccio , azzurro ed io fine rosso 
( sesqui-ossìdo di ferro }. 1 sali rameici! daranno 
precipitato azzurro, solubile nell' eccesso del pre- 
cipitante. Si distingue il solfato rameico dall’aee- 
tato , stillando sopra i sali cristallizzati poche 
gocce di acido solforico. L'acetato fa sentire forte 
odore di acido acetico , . 

\CÌY Come distinguete il citrato ferrico cri- 
stallizzato, dal cianuro rosso di ipoiassio ? . 

Questi due sali sebbene sembrano -confondersi 
a prima vista, ciò non pertanto osservando bene 
ì cristalli , vedesì il citrato cristallizzato in sca- 
glie od io lamine di color rosso-rubino: il cianu- 
ro rosso ( cianuro ferri<» potassico ) vedesi »cri- 
stallizzato in prismi od aghi. La seduzione del 
cianuro rosso dà precipitato azzurro con una so- 
luzione di-un sale ferroso (cimraro ferroso-ferri- 
co ) quella di citrato ferrico non^produce taf pre- 
cipitato. Una soluzione di ossido potassico versa- 
ta io quella de! due sali in esame, dà T>recipitatQ 

14 • 
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rosso-mattone ( ossido ferrico idrato) in quella di 
citrato ferrico; non produce {precipitato in quella 
di prussiato rosso. 

XCV..f7onza distinguete Puzoto bismutieoy dal* 

V azotato mercuroso, entrambi cristalliziati ? 

Stropicciando un poco de* due sali sopra una 
lamina ben tersa di rame, si osserverà che il sale 
mercuroso lascia il mercurio sul rame, il sale bi- 
smutico non farà lo stesso. Sciogliendone un po- 
co de'due sali, io due biccherini, nelPacqua stilla- 
ta calda, il sale bismutico darà in precipitazione 
il magistero di bismuto (sotto azotato bismutico) 
il sale mercuroso anche darà poco precìintato, 
con la differenza che quello prodotto dal sale bi- 
smutico non è alterato dalla potassa caustica , e 
quello prodotto dal sale mercuroso fassi nero, 
dando per edotto ( ossido mercuroso ) 

» m - • . u * 

XCYI. Come distinguete il cloruro antimonico 
( burro di antimonio ) dall' asudato bismutico non • 
cristallizzati • 

Possonsi conoscere questi due sali , servendoci 
tanto nell' analisi per la via secca, quanta per la 
via umida. * . • > . 

1. Assoggettati i due sali ali* azione calorifica- 
in vasi distillatori ; il solo cloruro antimónicò è 
sublimid)ile ed atto a distillare. 2. Se si voglio- 
no.conoscere per la via umida,,, si versano nella < 
acqua calda stillata, entrambi dai^anno .precìpita-r 
lo bianco ; facendo pervenire nei precipitali del • 
gas idrogeno solforalo', il precipitato , prodotto 
dal sale antimonico, il quale è polvere di Algarot,^ 
(ossi-cloruro anlimonico) si farà color chermis,-e 
quello prodotto dal sotto azotato bismutico ( raju* 
t,n’slero di bismuto ) si farà nero. 
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XCVII. Come dimostrate che U solfato di chi- 
nina sia puro e non falsificato. ■ 

II sale in domanda si è Irovato nel commercio 
falsificato, col solfato di calce, con la magnesia, 
con r amianto, con l’ acido borico, con T amido, 
con i fiori dì sale ammoniaco, col solfalo di dh- 
conina , con la salicina , col solfato di magnesia 
fiorito,-' con resina bianea,con lo zucchero, con la 
stearina e cpn Tacido benzoico ottenuto per pre-* 
cipitazione. 

Tali frodi si vengono a dimostrare operando 
nel modo qui appresso. > 

1 .® Si tratta il solfato di chinina con l’ alcool 
purissimo e con V acqua stillata bollente ; il sol- 
fato in esame è solubile completamente in tali> 
mestrui. Qualora lascia residuo e desso è solubile^ 
con eiferrescenza nell’ acido solforico diluito ,' e 
la soluzione satura, dà sapore amaro , non pro- 
duce precipitato col fosfato sodico , ina col fosfa- 
to sodico ammoniaco. Tali operazioni dimostrano 
che la frode nel solfato era stata fatta con la ma- 
gnesia. 

2. ® Se il residuo lasciato dall’^cool e dall’ ac-> 
qua bollente non si scioglie nelP acido solforico, 
si scioglie nell’acido idro-clorico senz’effervescen- 
za, e la soluzione vien precipitata' in bianco dal- 
r ossalato di ammoniaca; il precipitato cimentato 
a forte temperatura lascia la calce per residuo , e 
la barite in soluzione all’acqua , stillata in* quella 
ore si è precipitato la calce, dà precipitato bianco-' 
insolubile in tutti gli addi ; tutto dimostra che 
in mischianzà del solfato di chinina trovatasi il 
solfato di calce. 

3. ® Se il solfato di chinina, trattato con l’acido . 
solforico lascia sostanza indisciolta, la quale si 
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mostra insolubile in tutti gli acidi , posta- sopra 
carbone in combustione si arroventa senza alte- 
rarsi, ed è rugosa al tatto; si giudica che nel sale 
in esame vi si trova Tamtan/o, altramente 

4. Trattando il solfalo con Tacque bollente, se si 
scioglie e col raffreddamento 'lascia porzione del 
sale cristallizzato in iscaglie; che si scioglie com- 
pletamente nell’ alcool ed una tale soluzione al- 
eoolica messa in combustione brucia con fiamma 
Terde-pallida ; si giudica che in mischianza del 
solfato di china Vi si trova l’acido borico(sale se- 
dativo di Hombergio). 1 

fi.** Se il solfato, trattato con l’acqua stillata la- 
scia un deposito gelatinoso, insolubile nell’ alcool 
e negli acidi diluiti , si scioglie nell’ acqua calda, 
e la tintura di iodo colora il liquido in azzurro , 
tutto dimostra che il solfato trovasi falsificato 
con Tamido: 

6. * Se il solfato di chinina n sospetta alterato 
da’ fiori di sale ammoniaco ; bosta triturarne un 
poco con la calce, perchè in caso affermativo si a- 
vrà lo sviluppo delTammoniaca, la quale sente di 
odore proprio. 

7. ° Si dimostra il solfato di cincooina in mi- 
schianza; trattando il solfato di chinina con 1’ e- 
tere solforicorse vi sarà il solfato di cinconina ri- 
marrà indisciolto. 

È da sapersi che il solfato di chinina è 
■ solubile nella proporzione, nua di solfato in sessan- 
ta di etere. 

S-° La«aliciaa si dimostra, inquantocchè, trat- 
tando il solfatOi di chinina con T acido sol^rico 
concentrato^in caso affermativo il solvente ti cò- 
iorerà in rossiccio od in giallo-rossiccio. . \ 

9.* Il solfato di magnesia fiorito, quando trova- 
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si in mischianza del sale di chinina , rimarrà in- 
disciolto nell’ alcool. Separato si scioglie nell’ ac- 
qua stillata fredda. La soluzione sà amara, dà pre- 
cipitato bianco con T acqua di barite e non col 
fosfato sodico; si ottiene saggiando la soluzione 
col fosfato sodico ammonicd. 

> 10.® Quando contiene resina bianca,rimane in- 
disciolta nell’ acqua calda, si scioglie nell’ alcool , 
e posta sopra . i carbone in combustione brucia 
con odore quasi di incenso. 

11. ® Se il solfato contiene zucchero, mettendo- 
lo in bocca dapprima dà sapore dolce, poi amaro. 
Posto sopra carbone rovente lascia odore di zuc- 
chero bruciato, spandendo de’ fumi bianchi. L’a- 
cido solforico bianco stillato sopra il sale in esa- 
me, se contiene zucchero si annerisce. In fine se 
si fa soluzione del sale chinico nell’ acqua bol- 
lente e poi sì precipita con quanto basta di carbo- 
nato potassico: si precipiterà il carbonato di chi- 
nina, rimarrà in soluzione il solfato di potassa e 
lo zucchero. La soluzione chiarita evaporata- a 
secchezza e poi trattata con l’ alcool, si osserverà 
che un tal liquido scioglierà lo zucchero c saprà 
dolce. 

12. ‘Si è trovato misto col carbonato calcico. Un 
tal sale^ rimane indisciolto tanto nell* acqua bol- 
lente , quanto nell’ alcool , si scioglie nell’ acido 
'idro-clorico con effervescenza ; cimentando la so- 
stanza rimasta iodisciolta nell’ acqua ad un . for- 
te fuoco lascia calce. 

13. ® L’agarico bianco rimane indisciolto tanto 
nell’ alcool, quanto nell’ acqua bollente ; posto in 
bocca sa amaro: assogettato all’ azione calorifica 
sopra carbone rovente brucia con fiamma. 

La stefu^iaa.è insolubile neil’acqna tanto 
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calda che fredda; messa sopra carboni in combu* 
stione, si accende e brucia con odore di grasso. 

1 5 . L’acido benzoico e solubile nell’alcool e nel- 
l’acqua calda; cimentato il sale all’azione calorifi- 
ca , il solfato puro si fonde e prende il colorito 
chermis ; quando è misto all’ acido benzoico dà 
fumi bianchi, i quali respirati sono irritanti. In 
Tasi sublimatorl l’acido sublima. 

XQiSlW.Cotne dimostrate che fue'l citrato di chi- 
flirta non vi sia solf^o di chtmna o sedicina f 
' Il citrato di chinina è solubile nell’ acqua , il 
solfato è insolubile; perciò trattato con l’ acqua 
stillata se rimane sale indisciolto, il quale si scio- 
glie nell’ acqua bollente, dà sapore amaro cliina- 
ceo, la soluzione ‘calda è precipitata dalla barite^ 
il precipitato litettato con l’alcòol dà sostanza che 
sà amara, e ’l sale baritico Si addimostra insolu- 
bile in tutti 'gli àcidr, scomponìbile sul carbime 
al dar del cannello con odor di acido solforoso ; 
tutto dimostra -che il citrato" trovatasi misto al 
solfato di chinina. • 

Per la sàlicina si saggia il citrato con l’ acido 
solforico concentrato e bianco. Se ri si trova 
salicina il liquido si colorerà in rosso od in 
rosso-gialliccio, tutto in raggione nella quantità. 

XCIX. Come dimostrate che il valerianato di 
chinina sia puro e non trovasi misto al solfato di 
chinina od aW amido- 

li valerianato di chinina dà odore di valeriana, 
talune volte è cristallizzato in otta^ri; per lo più 
vendesi in polvere composta di piccoli cristalli 
aggruppati in massa; è solubila nell’ alcool, nello 
etere, n^’ acqua , o negli oB. Cimentato all’ a- 
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«ione calorifica sopra una lamina di ferro roven- 
te s’ infiamma e brucia senza reeiduo. Trov^do- 
si in raischianza del solfato dì chinina , rimane 
indiscolto dall’acqua fredda e dagli oleì; si scio- 
glie dairalcool e daD’acqua bollente. Se vi si tro- 
va dell’amido, l'acqaa fredda non lo scioglie , la 
soluzione, fattaneiracqua bollente^colora k tintu- 
ra di iodo in azzurro. 

C. Come distinguete il ehrviro-^urieo ( nm- 
riaio di oro) dal clomro-aurico^odieo ( muriato 
triplo di oro) dal cianuro-axm&o {prussiato di 
dtìdossidù di oro )• 

11 doruro-aurico è criitallizzato,à colore giallo- 
arancio, è solubile intieramente n^l’ etere e nel- 
r acqua, lasoluùone acquosa, tettata col ck>rii- 
ro-slagnoao dà predq^Hato color porpora , detto 
porpora di Gassio;, sale doppio , cloruro-stagooso, 
aurico. 

Il cloruro-aurico sodico è cristallizzato in cubi, 
di color giallo-pallido; quando è neutro è inaltera- 
bile all’aria è solubile nell’acqua ed in parte solu- 
bile nell’ etere lasciando indisciolto il cloruro-so- 
dico. La soluzione col cloruro-stagnoso dà pari- 
mente il precipitato color porpora. 

11 cianuro di oro sebbene è giallo-pallido , è i- 
nalterabile all’ aria, insolubile nell'acqua e nell’e- 
tere si scioglie nella soluzione di cianuro-potas- 
sico, componendo il doppia ^cianuro , colorando 
il liquido in arancio. 

QA Come distinguete il cinabro in polvere (sol- 
furo rosso di mercurio ) dal cromato bi-piom- 
bxco(1). 

II cinabro posto sopra un carbone in combu- 

(1) L' ossido piombico eoa 1 acido cromico vi compone due 
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stione lascia sentire odore di solfo bruciato ; cf* 
mentato all’ azione calorifica in rasi sublimatoli 
si sublima, non è solubile nell* acido azotico : ct> 
mentato in mischìanza della limatura di zinco o di 
ferro all’azione calorifica in istoria, dà mercurio 
in distillazione e lascia solforo di ferro o di zinco; 
stropicciato in mischianza di un poco di potassa 
sul rame, vi lascia il mercurio sul rame , volatile 
mercè l’ azione calorifica. 

Il cromato bi-basico piombico,non gode veriina' 
'delle citate proprietà; è solubile nell' acido anti- 
co, quando si ajuta t’ operazione mercè il calori- 
co. La soluzione è precipitata in nero dal' solfuro 
ammonico ( idro*solfato di ammoniaca ), trattata 
la soluzione, resa neutra mercè l’azione calorifica 
ed un poco di ammoniaca, con una lamina di zio' 
co, vi lascia il piombo in precipitazione, il quale 
deposita a foglietto, ramificandosi. 

MISCELLAIIIEA ' 

GII. Come fareste per {smorzate con prestezza 
un incendio appicciato ad Una casa ? ■ 

Pria di rispondere alla domanda, fa d’uopo pre- 
mettere, per gl’inscienti, le qui appresso idee. 

La combustione non si effettua da’ corpi com- 

salì, il cromato oeutro il qoale trovasi in natura e va sotto il 
nome di fiornho tmm di SUerié; «sso ci viene eristallizsato in 
prismi a quattro facce. Dal chimico si prepara precipiUode l’ a- 
zotato piombico col cromato ^tassico piuttosto in difetto. II se- 
condo si prepara, facendo bollire il cromato neutro con un ecces- 
so di cromato potassico. Si avvererà così formarsi bi-cromato 
potassico, e cromato bi'piviBbicò in precipitazioae. Un tal pre- 
parato è utilissimo per la pittura, inquantochè usasi come succe- 
daneo al cinabro. 
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iiustibiU I come credevasi da Stallio ed i suoi se- 
guaci , cioè- a dire , che Teniva sostenuta da un 
principio insito nel corpo combustibile, che dice- 
vano flogisto , dal greco phlogiston io ardo , io 
•brucio. Oggi si sa, dopo le ultime -scoTerte , che 
la combustione che fassi dal corpo combustibile 
è sostenuta, alimentata e vifificata da un elemen- 
to, il quale fa parte costituente l'aria atmosferica, 
detto dair immortale Lavorisier ossigeno , e da 
Scheele , perchè riguardava T uffizio che. presta 
nella combustione, fu chiamato aria di fuoco. 
- Le ordinarie combustioni non possonsi dunque 
produrre senzaTelettro-chimico soccorso dairaria 
atmosferica- e per essa dall'ossigeno che fa parte 
costituente Paria , e dal quale il corpo combusti- 
bile riceve tutta l’attitudine di poter bruciare. 

- Da quanto da noi fin qui si è espMto,non è su- 
perfluo il far ricordare , che i corpi combustibili 
bruciano nella loro superficie, e le sostanze orga- 
niche a mè di corpi sottoposti alla secca distilla- 
zione , lasciano qae' prodotti gassosi combustibili 
che osservansi ottenere nélla distillazione già già 
enunciata, perciò bruciano con fiamma. 

Premoise tali idee , ognun vede che per pro- 
dursi la combustione evvi di bisogno del corpo 
combustibile e del corpo comburente, il quale con 
altro linguaggio dicesi, sostegno di combustione. 
Pare da tutto quanto si è detto esser semplicissi- 
ma la risposta del come in parola ; inquantocchè 
adoprando de* mezzi a togliere uno de’costituentì 
l’incendio, la combustione subito verrà a spe- 
gnersi. 

Non è sempre facile togliere , nel luogo ove 
trovasi l'incendio , il corpo combustibile ; ma a- 
vendo presente che privando il corpo combusti* 
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bile dal sostegno della combustione che trovasi 
neU’aria, la combustione si estingue; facile è ria- 
scire air intento e cosi adoprare mezzi ,• i quali 
àllontanando il contatto deirarìa ove trovasi l’os* 
sigenO) cessa lo incendio. 

La comune usanza , onde rendere incombusti* 
bile il corpo che brucia, è quelk di buttare sopra 
dell'acqua. Quando essa è a sufficienza ed è baste* 
Tole ad imbevere tutta la parte che brada, allora 
è facile smorzare la combustiKine ; ma siccome 
Tacqua è un corpo scorrevole e non rimane in 
quel punto ove si butta, si avvera il più delle vol- 
te che la combustione in vere di mminuìre si ac^ 
cresce. Ijn tal fenomeno deriva dal perchè il car- 
bonio rovente del corpo in combustione, scompo- 
ne in un subito quella poca quantità di acqua , e 
così i due eostituenti accrescoooia comhiistione , 
ed appansce come che vi si fosse versato 
o deU’alcool. I 

' Un tal fenomeno non, cosi facilmente può avve- 
rarsi quando neiracqua vi si trovano in soluzio<r 
ne od in mìscbianza corpi di natura inorganica. 

Se vi fosse acqua di mare bisogna adoprarla a 
preferenza. Se vi fosse acqua in cui si avesse po- 
tuto sciogliere dell'allume (solfato-allnmhiico-po- 
tassico) sarebbe efficaci^ma,ìnquaatocchè smor- 
za la combustione, perchè impedisce ove essa ca- 
de il contatto dell’aria. 

Or capendosi ciò , in mancanza dell’acqua con 
le enunciate sostanze, puossi con sommo vantag- 
gio adoprare l’aoqua mista alla calce; in sua noan- 
canza si può usare il terreno mescolato airacqua» 
in tanta quai^ità Che riknabga fluente. - 

Si vedrà cosi facendo che subito Facqui mista 
con tali sostanze,- impedendo il cmitatto dell’aria 
al corpo in combustione, si spegne. 
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' 2.® Può aTCrsi lo stesso effetto , quando la com- 
bustione è aTTenuta in una stanza o due , badan- 
do di togliere 1’ accesso e la corrente dell’ aria 
atmosferica, usando altri mezzi. • 

Bisogna serrare tutte le aperture, cosicché quel- 
la piccola quantità di oggetti in combustione e- 
manando gas inetti alla combustione e non po- 
tendo essere rimpiazzata l’aria atmosferica, viene 
senza alcun dubbio la combustione a spegnersi. 

Se la combustione, come si è detto, è acxraduta 
in una o due stanze , allora potrà smorzarsi fa- 
cendo bruciare nel centro ddla stanza un rotolo 
dì solfo in polvere misto ad un quarto di nitro. 
Un tal miscuglio posto ih un vaso largo di terra 
si mette in combustione per mezzo di un carbone 
rovente; subito acceso si serrano le aperture , e si 
vedrà inunantinente estìnguersi l’ioceodio dall’a- 
cìdo solforoso cbe sì sviluppa, prodotto dalla mi- 
schianza in combustione. 

Conchiudìamo che volo[idosi spegnere l’incen- 
dio, fa d’uopo b^are che qualunque mezzo si usi, 
serva a togliere il corpo in combustiore, od im- 
pedire che il corpo combustibile abbia il rim- 
piazzo del corpo comburente (aria atmosferica). 

CHI. Come determinate la quantità di alcool e 
quella di acqua esistente twlló spirito del com- 
mercio ? 

La pratica usata*, onde determinare la diversa 
densità de’ liquidi, per quanto semplice, riesce per 
gl’imperiti alquanto diffìcile. Per determinare la 
densità de’ liquidi , ce ne serviamo di alcuni or- 
digni denominati areometri. Essi sono de’ galleg- 
gianti di cristallo i quali in ragione dèi liquido 
cbe ne devono determinare la densità , prendono 
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de' Domi tutti propri (1). Lo slromonto che seriFe 
a determinare la purezza dell'alcool e dimostrare 
la diversa quantità di acqua in mischianza vien 
chiamato alcoometro. 

Esso consiste in un cannello cilindrico di ve- 
tro della grossezza di una penna di oca, come ap- 
pare dalla Figura II. Nella base vi si trovano due 
palline dell’istesso vetro^ gonfiate ; in quella più 
piccola e situata nella base vi si mette una deter- 
minata quantità di mercurio o piccoli pallini di 
piombo bastevoli a mantenere lo strumento in 
posizione verticale , quando si mette nel liqui- 
do che si vuole esaminare. Nell’ acqua distilla- 
ta alla temperatura di 15" C. immerso l’ alcoo- 
metro, segna zero , il punto che trovasi sopra 
la pallina più grande : perciò deesi badare che il 
piombo od il mercurio sia in tanta quantità, 
quanto basta a farlo rimanere sopra Tacqua sino 
al punto già indicato ; quindi si tuffa neU'alcooI 
purissimo ed anidro , e il punto ove fermasi l’al- 
cooraetro si segna con la cifra 100. Dopo ciò nel 
cannello) vi s'introduce una striscia di finissima 
carta sopra la quale si segnerà una scala divisa in 
cento parti. Or immergendo l’ordigno Dell’alcool 
ddl commercio , ogni centesimo di maucanza in- 
dicherà l’acqua che vi si trova in mischianza: co- 
si se l’alcool contiene 10 per 100 di acqua, ralcoo- 
metro segnerà 90; se ne conterrà 20 segnerà 80,; 
se ne conterrà 40 segnerà fiO.L’alcoometro di cui 

(1) Si dice pesa alcool od alcoometro qnello addetto a deter- 
minare la purezza deiralcoo). Pesa acidi od ossimetro quello 
che dimostra la densità degli acidi. Pesa ioti od alossimetro quel- 
lo che determina la densitì de' sali. Peta Stroppi , pesa latte o 
Sallattometro. pesa mosto o glaueomelro.pesa vino od ettometro^ ' 
areometri i quali si adoperano per. diverso uso. ; . . . , 
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si è tenuto discorso è secondo il metodo di Gay- 
Lussac. L’alcoometro di Carter porta la scala da 
zero fino a 40. 

• CIV. Come fate per paragonare i gradi de' due 
diversi alcoometri ? 

S’ immerge l’alcoometro di Gay-Lussac nello 
spirito che si vuole analizzare; suppongasi che se- 
gni 90“ C. Si desidera sapere questa cifra a qual 
punto corrisponde dell’alcoometro di Cartier. E 
semplice la soluzione del problema. Si moltiplica 
il secondo termine 90:* , per 40 e si divide pel 

* 0 - 

primo, e cosi 100 : 90 : : = 3o. 

- Il grado secoudo’la scala di Cartier è 36. 

N. 5. La semplicità di un tale ordigno permet- 
te ad ognuno di ' conoscere l’ esatta proporzione 
dell’alcool puro e quella dell’acqua contenuta in 
una botte ; non deresi fare altro che moltiplicare 
il numero ch’esprime il volume del liquMo spiri- 
toso, per là forza indicata daU’alcoometro e divi- 
dere il risultato per 100. Esem. una botte di spi- 
rito di vino di 700 caraffe à la forza di 0, 87 : si 
domanda quante caraffe di puro spirito contiene 

la botte? — = 609. Risalta da tale ope- 

100 

razione che 609 caraffe sono di puro alcool e 91 
di acqua. / ' 

I ^ 

CV. Come dimostrate la quantità di alcool in 
un campione di vino? 

■ Il miglior mezzo per giungere ad un esatto ri- 
sultamento consiste nel distillare una porzione di 
vino, confrontare il volume dell* alcool ottenuto 
con quello del vino, determinando mediante T al- 
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coometro di Gay-Lussac, la quantità di alcool ani* 
dro ricavato con la distallazione. 

Vari apparecchi possono essere adoprati a tale 
effetto, ma il più comodo e’I seguente. Questo pic- 
colo apparecchio portatile è il doppio Tantaggio, 
di costar poco e di potersi usare da tutti. 

Un piccolo alambicco A Fig.YIlI della capacità 
di trenta once di vino , situato sopra un fornello 
semplice , con la lampada ad alcool H* Alla, ci- 
ma deiraliambicco vi è innestato un tubo P. con- 
duttore l’alcool in un pallone di latta N , il quale 
trovasi situato nel refrigerante S. sostenuto da 
trepiedi, in cui si mette della neve. Sotto il reci- 
piente trovasi un bicchiere bislungo C. 

Allora quando si vuole sperimentare un cam- 
pione di vino se ne misurano 300 centimetri cu- 
bici , i quali s’ introducono nella cucurbita per 
mezzo di uno imbuto dalla vite Mr quindi serrata 
la vite si dispone l’ apparecchio come si osserva 
dalla figura. Si accende la lampada ad alcool , e 
si badi, che la temperatura sia quanto basti a fare 
bollire il vino. Quando si vede distillare lo spirito 
si mantiene fred(h) Y apparecchio ove trovasi il 
palloncino,e quando si sono ricavati 100 centime- 
tri cubici di spirito , vai quanto dire il terzo del 
vino adoprato, si ferma la distillazione. Dopo aver 
agitato nel provino graduato lo spirito per mi- 
schiarsi tutto egualmente , si lascia freddare fin- 
che il termometro centigrado segni 15. Quindi vi 
s’immerge l’ alcoometro di Gay-Lussac per dimo- 
strarne il grado. 

Supponiamo che lo spirito segni 36 all’ alcoo* 
metro centesimale, ciò din^ostra che nello spirito ' 
36 centimetri cubici sono di alcool assoluto;or di- 
videndo ^6 . per 3 si conchiuàerà che U yìno as- 
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soggettato ali’esperieiita, ogni 100 centimetri cu- 
bici contengono 12 di al(H)ol‘a8soluto , come può 
rilevarsi dalla seguente proporzione 
300 : 36 :: 100 : 12 

Il processo indicato è applicabile , in una ma- 
niera generale, alla determinazione della quantità 
fli alcool contenuto in tutt’i liquori che ànno pro- 
vato la fermentazione alcoolica. 

11 metodo indicato permette senza tema di er- 
rare a determinare la quantità di alcool esistente 
ne’ vini. 

evi. Come fate V aceto artificiale , e senza 
vino ? 

Prendete dello spiritò , allungatelo con acqua 
da segnare i gradi 22 all’ oreometroecentesimale, 
agiungeteci il quindicesimo di lievito passato in 
acido ed un poco di amido stemprato nell’ acqua. 

Un tale miscuglio si espone in una stufa ove 
può ricevere i gr<^i di temperatura di 25 a 26 C. 
e SI muova spesso. 

Quando sono passati circa trenta giorni Pace- 
to e fatto. Per dare un gusto piacevole vi si ag- 
giunge un poco di vino buono acciò dimostri es- 
sersi. ottenuto dal vino direttamente. 

Altro metodo. Insetto libbre di acqua scioglie- 
te una libbra dizuccaro., ed .un’oncia di lievito 
non tresco. La fermentazione dura tre giorni e bi- 
sogna agitarlo di quando in quando. Terminata 
''isi aggiunga come sopra un poco di 

Cyil. Come distinguete la frode che fossi al 
ver^rame da' fabbricanti di tal sostanza ? 

* altramente sotto-aceteto di deiA" 

tossido di- rame, trovasi di sovente falsificalo, ec- 
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CO come può svelarsi la (sède. Allorché il verde- 
rame veaoe raschiato dalle lamine e messo nel- 
la caldaja per impastarlo, i falsificatori vi spolve- 
rano, mediante uno staccio, dello j^esso (solfato di 
ealce ), e mentre uno versa la polvere altri rime- 
scolano la massa per rendere il miscuglio omo- 
geneo; quindi empono subito dei sacchi. Il gesso 
assorbe immediatamente Y umidità e ’l sacco ve- 
desi appena tinte in verde, mentre, sen 2 a questa 
frode, il sacco sarebbe tutto verde nell’ester no. Ba- 
sta un tal fatto per fare nascere il sospetto della 
falsificazione. Per assicurarsene si pesano esatta- 
mente 4 dramme di questa materia e si fanno di- 
sciogliere in dieci dramme di aceto: quando è pu- 
ro il verderame si scioglie pressocchè totalnuen- 
te; se non l»è, trovasi sofisticato col gesso ; si 
forma un sedimento , il quale , lavato , seccato e 
pesato fa conoscere la quantità di gesso agiunto. 

CVllI. Come conoscete che la bilancia a due 
coppe è esatta ? ' 

Si conosce l’ esattezza di una bilancia, quando 
dopo aver pesato un corpo , congiando di coppia 
il peso ed il corpo pesato si vedranno dimostrasi 
uguali. Se il contrario si osserverà , allora la bi- 
lancia non è esatta e dicesi falsa ; con nome ver- 
nacolo appellasi mariola. 

CIX. Come può avverasi una bilancia esser 
falsa quando esaminala senza pèsit si vede sta- 
re in fìerfelto equilibbrio ? 

E da sapersi che la bilancia è guidata dalla teo- 
rica della leva di primo genere, ove il braccio del- 
% potenza e quello della resistenza sono in uguale 
distanza dal punto di appoggia , detto altrimente 
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ipomoeleo. Quando || braccia della le?a soa|||^di, , 
uguale lunghezza, il peso che dere superare I^e> 
sislenza dev’essere anche ugnale; ma se uno. del- 
le braccia è più lungo « allora si, avvera disquili- 
brio, in fatti se il baccìo più lungo, stà dalla par- 
te delia resistenza, la potenza, cioè a dire il peso 
che deve superare la resistenza sarà maggiore, ed, 
al contrario se il braccio più lungo sarà dai lato 
della potenza, l’ogetto pesato sarà dijninor peso. 

E da sapersi che talune bilance appajono in per-, 
fetto equilibrio, quando sono senza pesi, inquan- 
toche il frodatore à equilibrato antecedentemente, 
il piatto del braccio più lungo con toglierci una 
certa quantità del metallo con la lima. 

ex. C<me distinguete la ahinina dalla cinco- 
nina ? 

La chinina per lo più è in massa bianca amor- 
fe. l^elletier l’à ottenuta cristallizzata da una solu- 
zione alcooliea. Ha sapore amarissimo proprip 
della china ; si scioglie ogni sua parte in 200 di 
acqua bollente; si scioglie nell’etere e nelralcool , 
è insolubile negli olì- Si combina con 1’ acido sol- 
forico e vi compone il solfato di chinina le di cui 
proprietà sono state studiate. La cinconina è bian- 
ca , crisidlizzata in prismi quadrilateri, la cui 
sommi^ è terminata da due -feccette obliche. 11 
sapore è simile a quello della chinina, è pochissi- 
ma solubile nell’acqua , tanto Che una parte si 
scioglie in 2500 di acqua. Non si Scioglie nell’ete- 
re. Si scioglie in piccola quantità negli olii fissi 
e gli olii volatili. - 

CXI. Come distingmte la morfina^dalla cinco*. 
tùna e dalla salicina / 

' La morfina è bianca cristalliziafa in piramidi , 

\ 15 • . 
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. od i^prismi a quattro faccqjÉAcide argentine. - È 
insolubile nell’etere ^ si sciovie nell’alcool ; trat* 
rata con l’acido azotico si arrossa ; posta in bocca 
dà sapore amarissimo. — La. cinconina è bianca' 
cristallizzata in prismi quadrilateri ; dà sapore 
deH’amaro di china ; trattata con l’acido azotico 
0 solforico si scioglie senza produrre coloramento 
al soWeate. La salicina è bianca^ cristallizzata in 
pagliole di figura rettangolare, si scioglie nell’ac- 
qua bollente. L’acido azotico non la colora, l'aci- 
do solforico l’arrossa , carattere che non dimostra 
nè la cinconina, nè la morfina. 

CXll. Cqme dUtinguete la sciroppo di gomma 
arabica^ dallo sciroppo semplice ? 

Sebbene tali sciroppi si possono confondere pel 
colore e pel sapore poco diverso, ciò non pertanto 
si distingue il primo dal secondo oprando nel mo- 
do come appresso. Si trattano i due sciroppi se- 
paratamente col doppio in peso di alcool. Lo sci- 
roppo di gomma arabica darà in precipitazione la 
gomma, la quale si scioglie nell’acqua: lo sciroppo 
semplice non darà sostanza in precipitazione. 

ex III. Come disiingueie lo sciroppo di viole s'è 
puro ovvero alterato ? 

Lo sciroppo cqqrposto col succo delle viole 
mammole y à odorè^ e sapore che ricordano quello 
de) fiore ; il colóre è azzurro-violetto ; gli acidi , 
come l’aceto, il succo di limone, ec. stillati nello 
sciroppo in'csame lo arrossano ; gli alcali lo in- 
verdiscono. Quando non si osserveranno i cennati 
caratteri lo sciroppo è alterato. 

CX!Y. C:mc disfìpguete se la santonina è 
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tra , oppure è mista alla salicina od all'acido bo- 
rico? 

La santonina è bianca cristallizmta in prismi 
piatti esagoni , in- bocca fa sentire sapore legger^ 
mente amaro;la tace l’ingiallisce, perciò fa d’uopo 
tenerla lontana da tale imponderato; riscaldata al 
disopra di 136° gradi manda fumi densi e bianchi: 
se -una tale operazione fossi in vasi sublimatori si 
può ottenere sublimata senza alterarsi. AH’aria li- 
bera dopo la sua fusione è capace d’infiammarsi e 
brucia con fiamma risplendente fuliginosa. Nè 
l’acido solforico, nè l’^ido azotico l’arrossano. Si 
scioglie neH’alcool e la soluzione trattata con la 
potassa caustica fassi di color rosso-vivo di car- 
minio. Quando l’acido solforico concentrato l'ar- 
rossa y un tal coloramento indica esservi in sua 
• mischianza la salicina. Se trattata la salicina con 
' l’alcool si scioglie e la soluzione messa in combu- 
stione; communica alla fiamma dell’alcool un co- 
lore verde-pallido, ciò dimostra esservi in sua mi- 
' schianza l’acido borico. 

CXV. Come dimofdrate la frode fatta alla pol- 
vere di caffè torrefatto , con la polvere della ra- 
■ dice di cicoria torrefatta? 

• La polvere dì caffè bmslolito trovandosi, piena 
di olio empireumatico acquistato mercè la torre- 
fazione , versata nell’ acqua vi galleggia ; la poi- 
' vere di radice di cicoria mancando di tale priQci- 
■pìo oleoso, immantinente va al fondo. Ecco come 
si svela la frode: quando è puro caffè e non è bru- 
ciato tutto galleggia sopra l’acqua. 

^ C\y\. Come distinguete la polvere di ferro olo- 
gìstico, dai minio e dal cimbro polverati ? 

Il sesqui-ossido di ferro , che trovasi in Natura 
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cristallizzato in rombi appianati assai brillanti , 
quasi neri, vien chiamato da’ Mineralogisti Fer^ 
ro olgistico (1). La polvere del fèrro olgistico si 
può distinguere dal minio e dal cinabro polvera- 
ti) oprando tanto con i riagenti per via umida , 
quanto per via secca. In fatti. Le polveri trattati 
sul carbone al cannello^ osservasi il cinabro vola- 
lìlizarsi con fìumi bianchi ed odore di zolfo bru- 
ciato — 11 minio lascia un globulo metallico sul 
'carbone (piombo) ~ Il perossido di ferro ( ferro 
olgistico ) lascia una polvere nericcia , attirabik 
delia calamita ) ossido ferroso-ferrico. 

2.° Trattati con l’acido azotico, il minio si scio- 
glie in parte' lasciando per residuo una polvere 
color pulce. La soluzione trattata .con la potassa 
dà in precipitazione una polvere bianca,, ossido 
piombico idrato. Una lamina di zinco messa acdla 
soluzione nitrica,,s’ è neutra, dà il piombo sullo 
zinco. La polvere di fèrro olgistico si scioglie 
nell’ acido azotico allungato e la soluzione gialla- 
rossiccia dà precipitato rosso mattone, ossido fer- 
rico-idrato, con la potassa , e precipitato azzurro 
coi cianuro ferroso potateicb. La polvere di cina- 
bro non è attaccata daU’acido azotico. 

CXVII. Comò fate per fare scomparire dal vino 
pu% 2 o dei golfo ? 

V 'I mezzi per dissipare il puzzo del vìih> ottenuto 
'dalle uve zolfate, si riducono a quelli che qui ap- 
presso indicherò : premettendo che si può dissi- 
pare anche con lavare le uve prima di piggiarle, 

* '(1) Nelle fessure delle lave vulcaniche si trova il sequiossido 
di ferro, io taaine sottili , molto brillanti di figura esagona re- 
golare ; i Mineralogisti lo (hcotio /Vf ro ipeetfkre, la sua polvere 
è parimente rossa-earha. 
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quante volte non siano state pulite, dal zolfo anti- 
cipatamente, dalle brine, piogge, o vento anteriori 
alla vendemmia.. Il signor De la Yergne si avvisa, 
che il fetore del vino dipende anche dalla non 
buona qualità del zolfo adoprato alle zolfature. 

L' uva polita sì mosfgrà separatamente da quella 
carica di zolfo. 

t .** Per rendere inodore il vino estratto dalle • 
uve solfate, deve traviarsi. Il riposo del vino in 
vasi non del tutto pieni, e da questi con ripetuti 
travasi in altri recipienti , col congegno del pre- 
lodato scrittore,è riuscito il più vantaggioso e fa- 
cile. Consiste,neiradattare alla cannella della bot- 
te, o altro recipiente ove trovasi riposto il vino , 
una piccola canoa. cilìndrica di latta ricurva , in 
modo che la bocca ne sia rivolta in alto e finisca 
allargandosi come un fungo da annaffiatoio buca- 
ta di piccoli foretti, talchè,immessa nella cannel- 
la della botte,, il vino esca a sprilli , e cada in un 
tinello, da cui si verserà nella botte pulita (1). Se 
segue a puzzare, si rinnoverà P operazione. Ove 
ciò non si volesse seguire si situerà la botte in 
maniera che. le fecce restassero riposte nella su- 
perficie di contro a quella dove sta la cannella , 
ossia alquanto più alta in avanti (2)* 

2.“ Altro mezzo di disinfezione è il riscaldare t 
vasi prima di gettarvi dentro il vino. Debbono 
essi avere larga superficie o bocca, per far voliUiz- 
zare il gas jnizzulente. 

fi) Sarebbe necessario che la eannella fosse munita di chiave 
per impedite a volonià la usc.‘a dei vino senza toglierne J arma- 
tura in parola. 

(2) Questo metodo n^I mentre fa disperdere I* idrogeno solfo- 
rato. disperde al vino lo spirito, l'eoantalo di ossido di etile, «d 
assorbe grao quantità di an^ ; per la qoal cosa s* infiacobisce a 
sollecitamente passa in acno L' Autore M. G. 
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3. * Può il vino disinfettarsi introducendo nel 
recipiente che lo contiene, una corona di castagne 
quasi interamente carbonizzate con tutto il gu< 
scio, e lasciarla sospesa in mezzo di quel liquido 
per un giorno o piò. Si ottiene il risultato mede* 
simo se nella botte gittansi sul vino de* carboni 
di legno poroso. (1) 

4. " Bruciandosi de* zolfanelli nelle botti che a 
bella posta si lasceranno un po*vuote, e dopo tra- 
vasandosi il vino, bassi lo stesso — Alcuni pro- 
prietariì adoperarono nello scorso anno , invece 
de* fiammiferi , de grossi lucignoli di bombagia , 
inzolfati e li fecero ardere in piccoli vasi di ferro 

■ sospesi nelle botti mercè un filo dello stesso me> 
falò. Compiuta la combustione, lasciarono per un 
poco chiusa la botte , che aprirono per poco e 
chiusala poi giusta il consueto n* estrassero indi 
‘ squisiti vini. 

’ ^ 5.® Nel ^rre le uve al fermento in tini aperti 
’ si dissipa il gas idrogeno solforato- E utile però 
di traboccare un po’ di mosto durante la fermen- 
tazione. {Il Vicentino Giornale di Agricoltwra 
jrraiicay arti ed industrie agrarie, che si pubbli- 
ca Dalla Società Economica del Principitato Ci- 
teriore. 2* Serie.' Anno /•“ Fascicolo 6.^ Giu- 
gno 186 1 ). ... 

• 

(1) f*e* vini bianchi crediamo utile un tal metodo, ma po' vièl 
colorati , godendo il carbone la proprietà di togliere li materia 
colorante, si avvera che il vino disperde il puzzo, e perde anche 
porziose della materia colorante, tanto che se il carbone fosse in 
sufficienza, potrebbe intieramente decolorarsi. L’ Autore M. C. 

FIKB. 
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Pubblicale dall' autore. 


Manuale di chimica farmaceutica pubb. nel 1C34. 

Epitome di chimica farmaceutica seconda edizione pubb. 
nel 1844. 

Dizionario farmaceutico generale pubb. nel 1842. 

Dizionario tascabile di chimica organica, con l’ aggiunta 
della sinonimia di tutt’ i corpi composti di natura ìnor* 
ganica pubb. nel 1844. 

Dizionario Generale di Chimica , Farmacia, Terapia Ma- 
teria-Medica; Tossicologia , Mineralogia e chimica ap- 
plicata alle arti pubb. nel 1861. . 

Elementi di chimica filosofico sperimentale da servire di 
istituzioae e di guida nelle lezioni private che delta la 
autore; la sesta edizione sta sotto i torchi. 

Men.orie elàmiche dello slesso autore. 

Memoria sopra un nuovo nietodo per preparare la creo- 
soto, pubb nel 1844. 

Calcidio, prodotto dall’ ossido di carbonio in mlscbianza 
di ossigeno nella proporzione di due del primo uno dei 
secondo. 

Memoria presentata all’ Accademia Reale, nel 1840. 

Breve saggio enologico, o sia trattateilo delle cose più ne- 
cessarie a sapersi intorno all’ arte di fare il vino , con 

' appendice sull’attuale malattia delle viti, circa gli spe- 
rimeuti atti a prevenirla, e sopra un nuovo processo 
per ottenere dall’uTa infetta ottimo vino, scritta da Yen- 
totene nel 1854. « 

Metodo per preparare il cosi detto solfo-liquido,come me- 
dicamento sicuro avverso la malattìa dell’ uva Scritto 
da Ventotejie nel 1837. 
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Solfo e bi-SDCcioato di calce riOTOnuU ocl succino > Me- 
moria pubb. nel 18 ^. 

Azione del ferro sopra il deuto-cloruro di mercurio ; po- 
tendosi usare come antidoto io caso di avvelenamento 
di tal natura, articolo pubb. nel 1840. 

Nuovo metodo per preparare l'unguento di mercurio, det- 
to a freddo di giaccio, inserito nel giornale Esculapio. 
Analisi del mercurio solubile dell’ Hanemann , di Masati 
e cinereo di Blah. pubb. nel 1V4!. 


FINE. 
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